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AVVERTENZA Al LETTORI 



Se consideriamo i progressi che da pochi 
anni a quest'oggi hanno fatto e vanno facendo le 
Scienze, mercè lo sviluppo della industria, e le 
tendenze della nostra Società verso il migliora- 
mento ; 

Se consideriamo che in mezzo alle numerose 
opere sulla Geologia e sulla Mineralogia da poco 
tempo pubblicate in Germania dai Blumenbak, 
Von Buch, Sternberg, Hauindinger, ec. ec; 

In Inghilterra dai de la Beche, Buckland, 
Lyell, Cony beare, Sowerby, Murchison, Phillips, 
Bakewell, ec ec; 

In Francia dai Cuvier, Brongnart, Cordier, 
d'Orbigny, Beudant, Constant Prevost, Le Blanc, 
Raulin ec. ec; 

Ed in Italia dai Guidoni, Collegno, Sismonda, 
Spada, Pareto, Pasini, Pilla, Savi ec ec; 



— fi- 
Se consideriamo, ripeto, che in mezzo a que- 
sta pregevole massa di Opere e Memorie Scientifi- 
che, non vi è che un solo libro elementare (4) che 
possa servire di guida al giovine studioso col pre- 
sentare alla di lui mente i principii fondamentali 
della Scienza insieme colle nozioni paleontologi- 
che e geognostiche, da colpire la memoria e clas- 
sarsi in essa senza parere tediosa, spogliando la 
Scienza delle sue difficoltà tecniche, col trattarla 
nella sua parte piuttosto Storica che astratta, dan- 
dole la forma di un racconto con illustrazioni vive 
della Creazione Organica della Terra Antidiluviana, 
in relazione colla struttura Mineralogica delle Rocce 

che la compongono; 

Dovremo convenire che V intrapresa di un 
Trattato elementare quale offro oggi alla gioven- 
tù, sebbene incompleto ed imperfetto, avrà sem- 
pre il merito del pensiero di utilità che lo ha det- 
tato, e come tale, mi meriterà V indulgenza del 
pubblico. 

In questa mia operetta, ho cercato di trattare 
la Geologia e la Mineralogia come due Scienze 
delle quali tutti debbono avere cognizione ; ho ten- 
tato di rendere i principii facili ed intelligibili per 
tutti, d' interessare nell' atto d' instruire, e di fare 

(1) Geology for Beginners- By G. F. Richardson F. t. S. 

London 1812. 
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intendere ai miei giovani lettori, la costituzione 
Geologica e Mineralogica di questa Terra della 
quale T Uomo è rimasto assoluto Padrone e dalla 
quale egli estrae il Cibo che serve ai suoi bisogni 
materiali, insiem colli oggetti di lusso che esso va 
a cercare fino nelle sue più profonde viscere per 
soddisfare ai bisogni che li vengono ogni giorno 
creati dall'Industria e dalla Civilizzazione. 

Non era, in vero, mia intenzione di mettere 
alla luce questo, qualunque siasi, mio lavoro, ma, 
nutrito da me il desiderio di dare ai miei figli o a 
diversi loro compagni un corso di Geologia e di 
Mineralogia; comunicai il corso medesimo da me 
preparato ad un Amico Professore valente nella 
materiale la di lui approvazione mi fece nascere 
il pensiero di darlo alle stampe. 

Le sollecitazioni di altri amici mi conferma- 
rono in tale pensiero, e rendo adesso quest' ope- 
retta di pubblica ragione, collaggiunta di due qua- 
dri illustrativi ed assai interessanti per facilitarne 
la intelligenza. 

Ambedue questi quadri erano destinati a ser- 
vire di corredo ad un' altra opera più completa 
sull'istessa materia, ma mi parve necessario di ag- 
giungerli a questa ch'io pubblico, per supplire alla 
ristrettezza nella quale ho dovuto in essa atte- 
nermi, trattandosi appunto di cose elementari per 
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cui bastava presentare queste due scienze nei loro 
caratteri essenziali. 

Più degli altri Stati della Penisola, la TOSCANA 
è ricca in prodotti minerali della più preziosa va- 
lutazione. 

Le magnifiche e ricche miniere di Ferro dei- 
risola d'Elba, i suoi rari Marmi, i suoi Porfidi e 
Diaspri; le produttive cave di Rame di Monte Ca- 
tini in Val di Cecina; le miniere di Piombo Argen- 
tifero, di Mercurio, di Antimonio, di Zolfo, di Bo- 
race, e di altri minerali di non minor pregio, (non 
aucora scoperti); 

Le escavazioni già assai produttive dei Com- 
bustibili fossili di Monte Bamboli, di Monte Massi 
e di Caniparola, (benché debbasi rinunziare alla 
tanto accarezzata lusinga di trovare il vero Car- 
bone Fossile); • * 

I Marmi dei Monti Senesi e quelli non meno 
ricchi del Lucchese; i belli Alabastri, i Calcedoni 
del Volterrano; i Diaspri, i Puddinghi, i Travertini 
della Falterona e degli Appennini; le rocce Ofioli- 
tiche, Anfibolitiche che circondano da tutte le parti 
il bacino della Toscana; la particolare configura- 
zione di Essa, come pure la Costituzione Minera- 
logica dei suoi Terreni Pliocenj e Miocenj, ec. ec. 

Tutti questi ed altri caratteri Geologici e Geo- 
gnostici fanno sempre più sperare di rinvenire 
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nelle ricchezze minerali di questa piccolo Conti- 
nente, un campo pieno di lusinghe verso il miglio- 
ramento industriale ed economico del nostro bel 
Paese. 

L'effetto prodotto neir animo dei miei Con- 
cittadini dal vedere una piccolissima parte delle 
ricchezze Minerali della Toscana nell' occasione 
dell' ultima esposizione dei Prodotti Nazionali e 
la modicità del prezzo di questo Trattato mi fanno 
sperare che possa esser gradito al Pubblico. 

Ai Padri di famiglia, ai Direttori delle Scuole, 
ed alla Gioventù desiderosa d' imparare, offro questa 
piccola Opera. 

Possa essa eccitarli allo studio di due scienze 
di non piccolo interesse per l'agricoltura come per 
l'industria, e di molta importanza all'avvenire della 
nostra Toscana. 



Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO 



4 



• ♦ • 

La Geologia è quella Scienza che ci fa conoscere 
la forma interna ed esterna della Terra, la natura delle 
Roccie che formano le sue diverse parti, la relativa 
posizione di esse, ed il modo in cui i materiali che co- 
stituiscono queste roccie furono successivamente depo- 
sitati ed agglomerati. 

Alla Geologia si congiungono la Geognosia e la Mi- 
neralogia, e mercè queste riunite scienze, T uomo ha 
potuto penetrare nelle viscere della Terra, definire e 
fissare l'età relativa di tutte le roccie che compongono 
e costituiscono la crosta solida del Globo, classificare 
esse roccie, rendendosi facile il determinare la diffe- 
renza se non la distanza tra le diverse Epoche in cui 
ebbero luogo i depositi e la formazione dei strati che 
distinguono ogni Epoca, atteso che ogni Epoca presenta 
nei suoi numerosi Strati caratteri d'istinti e particolari. 

La Terra non ha sempre avuto la configurazione 
che sappiamo avere oggi. 
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Nel suo stato primitivo il Globo fu una Massa liquida 
ed in fusione per l'Azione di un Calore straordinario. 

Poco a poco la sua scorza si raffreddò e si assodò. 
La Terra ha sempre avuto ed ha tuttora un Calore in- 
terno indipendente da quello che riceve dai raggi del 
Sole. Le Acque termali sono riscaldate da quel fuoco 
centrale che in molti punti è spinto fuori dalle Eruzioni 
volcaniche. 

A misura che scendiamo nel seno della Terra tro^ 
viamo più sensibile l'azione di quel fuoco centrale, e le 
belle osservazioni fatte dai valenti signori Arago e Wal- 
ferden nel pozzo forato dell' Abatoir di Gremite in Pa- 
rigi hanno dalo la prova che la temperatura aumenta 
di un grado centigrado per ogni 32 metri di profondità. 
Sicché nel pozzo forato di Grenelle la temperatura del- 
l' acqua a 550 metri di profondità è di 27 a 28 gradi, di 
modo che un pozzo forato alla profondità di metri 1950 
a 2000 porterebbe alla superficie l'acqua bollente. 

Le diverse parti del Globo furono in varie Epoche 
alternativamente coperte dalle acque e lasciate a secco, 
e sopra quei numerosi continenti o parti di continenti 
successivamente occupati ed abbandonati dalle acque, 
vennero depositate materie più o meno solide, le quali 
mercè la legge di affinità, e l' Azione chimica prodotta 
dai Volcani e da quel fuoco centrale già rammentato ; 
hanno formato delle roccie più e meno profonde di 
Gneiss, di Mica, di Granito, di Porfido, di Calce, di 
Argilla e di Rena con numerosi strati di altri detriti 
soprapposti gli uni agli altri secondo l'ordine della loro 

i • • 

v> yj v* 3 ■ ! 1 1 ' j • 

I numerosi frammenti di Esseri organizzati rinchiusi 
dentro le roccie che costituiscono la scorza della Terra, 
servono a riconoscere lo stato in cui si trovava la su- 
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perfide del Globo in diverse date Epoche; come lo studio 
di esse ci serve a determinare il numero delle grandi 
rivoluzioni fisiche che hanno successivamente alterato 
la forma e la natura dei Continenti. 

Questi frammenti servono ancora a stabilire l' or- 
dine della Creazione dalle prime piante e dai primi 
animali, che si sono succeduti fino ad oggi ; dimostrando 
nel principio un' organizzazione semplicissima di esseri 
con poca analogia con quelli oggi esistenti, e quasi tutti 
o per meglio dire tutti i frammenti fossili appartengono 
ad esseri le cui specie più non esistono e che sono di 
mollo anteriori alla Creazione dell' Uomo. 

Nei Terreni della prima Epoca cioè inferiori e per- 
ciò chiamati Primordi perchè sono i più antichi, non 
esistono tracce di esseri organizzati, ma a misura che 
le nostre ricerche si portano sopra ai Terreni detti di 
Transizione o Medurii, Carboniferi, Oolitici, Cretacei 
e Terziari, cioè di formazioni più recenti ; vi troviamo 
allo stato fossile avanzi di esseri di un'organizzazione 
prima semplicissima e gigantesca, poi più complicata e 
meno gigantesca ; esseri tutti o quasi tutti o acquatici 
o amfibici; quantità di Piante; Zoophyti, Molluschi, 
Crustacei ec , e questi frammenti sono in multistrati 
in tale abbondanza, che le roccie che li rinchiudono 
sembrano esserne interamente formate, ed in molli strati 
la loro forma è così ben conservata e distinta, da po- 
ter determinare a quali famiglie di piante essi hanno 
appartenuto, e di quali animali fossero. 

I frammenti della prima organizzazione per cosi 
dire sfuggili alla distruzione cagionata da' ripetuti ca- 
taclismi e dalle grandi catastrofi che a varie Epoche, 
rovesciarono e dislogarono la superficie del Globo, ci 
dimostrano come : da principio gli esseri organizzati che 
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lo occuparono furono Vegetali immensi e di gigante- 
sca struttura i quali precedettero animali anch' essi gi- 
ganteschi ai quali dovevano servire di nutrimento. 

Nella Creazione dei Vegetali che caratterizzano la 
seconda Epoca la Natura ha proceduto dal semplice al 
composto, e quante piante si incontrano nei più inferiori 
terreni hanno una organizzazione omogenea ed appar 
tengono alle famiglie degli Lepidodendron, Stigmarie, 
Sigillarib, ed altri Cbittogàmi vascolari la cui ve- 
getazione e dimensione erano cento volte maggiori a 
quelle delle specie analoghe del nostro presente Globo. 
Così le Félci arborescenti avevano un' altezza di me- 
tri 25 a 30 e 6 a 8 pollici di circonferenza, i Calami o 
canne paludine, erano piante gigantesche e di dimen- 
sioni sorprendenti ('!). 



(i) Vedi Tavola I. 

1. Trilobite* Ludlensis Siluriana inferiore. 

2. Calymenes Biumenbackii. Siluriana inferiore. 

3. Asaphus Caudatus. Siluriana inferiore. 

fc. Pentamcrus Knighlii Siluriana inferiore. 

5. Orthoceras Annolatus Siluriana inferiore. 

6. Orthoceras Sulcalus Siluriana inferiore. 

7. Productus Siluriensis Siluriana inferiore. 

8. Serpularia Lewisii Siluriana inferiore. 

9. Eoomphalus Rugosu9 Siluriana superiore. 

10. Encrinites Moniliformis Siluriana supcriore. 

11. Spirifcr Gigas Siluriana superiore. 

12. Connularia Lloydii Siluriana superiore. 

13. Sphenopleris Crenata Formazione carbon. 

#• 14. Odontoptcris Minor Form, carbonifera. 

15. Neuropleris Loskii Form, carbonifera. 

16. Precopteris Adianloides ..Forra, carbonifera. 
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I mari erano abitati da numerosi Polypi tra i quali, 
gli Encriniti animali articolati con cento Braccia o ten- 
tacoli si distinguono dai Grustacei che presentano qual- 
che analogia colla attuale famiglia delti Isopodi e che 
furono chiamati Trilobiti. Il loro corpo era diviso lon- 
gitudinalmente in 3 parti a strisce o raggi trasversali 
mercè la quale divisione l' animale presentava dalla te- 
sta alle estremità due solchi profondi e para Ioli i (1). 

Ne* strati superiori di cotesta formazione trovanti 
pesci rettili tra i quali i! Megalychtis, numerosi Mol- 
luschi tra i quali il Productus, gli Spiriferi, Tartaru- 
ghe, Coleotteri, Nevrottbri, Emitteri, vegetali terrestri 
quali le Palme, i Lepidodendri, i Latanieri ed altri 
alberi di gigantesche dimensioni, e questi frammenti si 
ritrovano qualche volta allo stato di preservazione tale 
particolarmente nei Terreni Carboniferi, da recare im- 
mensa meraviglia (2). 

Anche la Vegetazione ha subito grande alterazione, 
e negli avanzi che s'incontrano in quei terreni supe- 
riori, predominano le Conifere, le Cicadee, e varie spe- 
cie di Palme, mentre che rarissimi sono i vestigi dei 
Crittogami Vascolari tanto abbondanti nei terreni della 
prima epoca. 

Nei Terreni Oolitici e Liatici della terza Epoca 
ritroviamo numerosi giganteschi Molluschi quali sono 
li Ammoniti, i Nautili, lé Belbmniti ec, molti pesci quali 
gli Ablytteri, gli Ophvsuri, Cestracions, il primo grande 

17. Calami tes Arenaccus Gruppo superiore. 

18. Calami tes dislans Gruppo superiore. 

19. Anomopteris Gruppo superiore. 



(1) Vedi Tavola I. 

(2) Vedi Tavola suddetta. 



rettile Megalosaurus Lucertolone di metri 20 a 30 di 
lunghezza, il Plesiosauri» altro gigantesco rettile la cui 
bizzarra struttura presentava insieme la testa di una 
lucertola, sopra il collo di un enorme serpente che sor- 
tirebbe dal corpo di un quadrupede con le membrane 
di un Cetaceo, ed era questo rettile metri 15 a 25, 

I' Icthyosaurus (1) immenso Coccodrillo la cui struttura 

. 

(i) Nell'I, e R. Museo di Firenze, il Pubblico può vedere to Sche- 
letro Tossile intero 41 uno di questi grandi Rettili, che ebbi nell'anno I84ft 
la buona Tortona di procacciare per s. A. I. e B. Leopoldo 11. 

Forse il i acconto della scoperta e della escavazione di questo enorme 
Saurio non sarà senza Interesse per I miei giovani lettori. 

Nell'anno 1838, avendo, In compagnia di due Geologi distinti, tisi- 
gnor Professore Buckmann di Cheltenham, e Brigadicr generale Brlggs, 
Inglesi, Intrapreso una serie di ricerche geologiche su I Strati superiori ed 
inferiori del Lias, per la confezione di una Carla Geologica della Contea 
di Gloucestershire, (Inghilterra), fummo condotti, dopo parecchi giorni di 
osservazioni al punto di congiunzione degli ultimi strati di questa forma- 
zione con li strali di Arena delle Vosges, Zekhstein e Rossa nuova che so- 
prappongono la formazione Carbonifera. 

Alle falde di un va9to Bacino assai inclinante, In cui avevamo ri- 
conosciuto la congiunzione di queste due diverse formazioni, a 6 o 8 mi- 
glia di distanza dell' antica città di Tewksbury, in un botro che ci serviva 
a stabilire la inclinazione degli strati che finiscono e di quelli nascenti ; 
trovammo staccate moltissime vertebre e denti dell' Icthyosaurus. Una di 
queste vertebre misurava pollici 18 inglesi di circonferenza, ed è tutt'ora 
nella collezione del prelodato signor Professore Buckmann. 

Mossi dalla speranza di scuoprlre gli scheletri o parte degli schele- 
tri ai quali avevano forse appartenuto questi frammenti, incominciammo 
un esame diligenlissimo che ci indusse a scegliere (come luogo più favo- 
revole alle nostre escavazioni), un piccolo bacino alla sommità della Collina, 
dove questi animali avevano dovuto riunirsi nel momento del cataclisma 
e delle catastrofi che gli distrussero. 

E Infatti, dato principio alla escavazione, questo nostro tentativo fu 
ampiamente ricompensato colla scoperta di una testa quasi intera* di uno 
di questi enormi rettili, e di una quantità di vertebre, costole ec. 

Incorraggiti da questo buon principio prendemmo in aiolo del conta- 
dini, perchè arrivali alla profondità di 7 a 8 braccia, fummo impediti nei 
nostri lavori, da una sorgente di acqua contro ia quale dovemmo lottare 
per 3 giorni e per sormontare la quale ci occorse aprire nella roccia una 
fossa di scolo. 

Alla fine, dopo ondici giorni di un lavoro continuo e difficilissimo, 
avemmo l' immensa soddisfazione di escavare, quasi interi, dalla roccia 
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complicata presentava le mascelle del Delfino coi denti 
del Coccodrillo, la testa, Io sterno e la coda della Lu- 
certola, coi membri del Cetaceo e le vertebre del pe- 
sce : il Pterodactyle rettile alato rassomigliante al Pi- 
pistrello nella struttura delle ali; le quali armate a tutte 
le giunture delle membrane di ganci acutissimi permet- 
tevano a quel straordinario rettile di sospendersi alle 
roccie donde precipitarsi sopra la sua preda. Questo ret- 
tile era dotato di un becco lunghissimo fortissimo ed 
armato di denti lunghi ed acuti, la sua lunghezza non. 
era meno di 4 a 8 metri (i). 

■ 

in cui riposavano, tre scheletri, uno del quali il più grande ed il più per T 
fello, ora noi Museo di Tewkoshury, misurava di lunghezza 22 metri In- 
glesi cioè circa braccia 3S del nostri ; un altro, senza testa, e molto disio* 
cato, poteva, (giudicandone dal volume delle grosse vertebre) misurare 16 
h 18 melri, o braccia 30, dei nostri (a) ; ed il lerzo, Il più piccolo, cioè 
quello che si vede ora nelP I. èR. Museo di Firenze, della misura lo a li 
braccia dei nostri. Egli è Interri, in buonissimo slato di conservazione ben- 
ché un poco piegalo e rollo verso lo sterno, e forma, di certo, uno dei 
più Interessanti oggetti di storia naturale nel ricco Museo della Soecola (6). 

I» AUTOBE. 

(a) A questo scheletro appartenevano probabilmente le ossa e la testa rt- 
irovaie qualche braccia più su al principio dell' escavazione. 

(b) Alle cure del benemerito cavaliere Vincenzio Antinori ché con 
Sovrana autorizzazione ne fece V acquisto, la Scienza dece questo raro fossile, 



(il Vedi Tavola II. 

1. Nautilus Slriatus. Lias inferiore. 

2. Ammoniles Obtusus Lias inferiore. 

3. Ammoniles Bucklandii. Lias inferiore. 

4. Hyppopodium Pondcrosuni Lias inferiore. 

5. Ichthyosaurus Tenuiroslris Lias inferiore. 

6. Plesiosauri Dolichodeirus Lias inferiore. 

7: Bclemno Sepia Lias inferiore. 

8. Piagjostoma Gigaulea Lias inferiore. 

9. Pcntacriniles Briareus Lias inferiore. 

3 
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Nei strati superiori vi si ritrovano vari Crustacei, 
numerosi Zoophyti, Coleotteri. Lepidotteri; uccelli 
dell' ordine delle Gralle. Le piante e vegetali sono in 
generale meno grandi di quelle dell'Epoca seconda, e 
sono per la più parte della famiglia dei Lepidodendri 
e dei Cycadei. 

Nei terreni Cretacei e Terziarj della quarta Epoca 
ritroviamo frammenti di un'Organizzazione molto diver- 
sa, ed incalcolabile è lo spazio di tempo che ha dovuto 
correre tra le formazioni della terza Epoca e quelle 
della quarta in cui troviamo i primi mammiferi. 

A misura che i continenti sono stati rialzati da più 
recenti depositi vediamo aumentarsi il'numero dei Mam- 
miferi, Pachidermi, Ruminanti e Carnivori, rintrac- 
ciando ad ogni passo in su con maggiori distintivi la 
catena di analogia colle specie oggi esistenti. 

Nei terreni Cretacei, tra i Coccodrilli trovansi I'Hy- 
laesaurus lucertola di 8 a 10 metri di lunghezza, nume- 
rosi Cetacei e pesci cani o Squali, Tartarughe (1), 
Belemmti, Nautili ed altri Molluschi, Conchiglie lacu 
sire, Limnee, Planorbi, ed altri che caratterizzano i de- 
positi di acqua dolce, e tra i fossili dei depositi ma- 



io. A milioni ics l'arkinsonii Oolite inferiore. 

11 Terebratula Rullata Oolite inferiore. 

12. Cidaris Echinoidus Oolile inferiore. 

13. Plcrodaclyle (Sfonr/Ur/d) Oolite inferiore. 

H. Beicmnilcs Attenualo.* Oolile inferiore. 



(2) Una Tartaruga Tossile dello strato inferiore Eoceno dell'Isola di 
Sheppy, (Bacino di Londra) insieme con un magnifico Cerilhium giganlcum 
del terreni gessosi del Bacino di Parigi, furono da me offerti in dono al- 
l' 1. e R. Museo di Firenze. 
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rini gli Ursini o Stelle marine, gli Echiniti, Terebra- 
tole, ec. ec. (1). 

Nei Terreni lerziarj Eocenj, cioè Superiori alla for- 
mazione Cretacea, appariscono Mammiferi tra i quali 
molli non hanno nessuna analogia colie specie viventi. 

Trovasi tra i Pa< imu ?rmi , il Pàleontherium , 
TAnoploterium le cui ossa i*ò no comunissime nei Cal- 
carei gessosi delle Cave di Montmatre, i Cheropotami, 
I'Anthracoterium, IAdapis, I'Hyppoptamo, il Rhinoce- 
ronte, il Tapir, il Cervo, il Bove, un Cavallo più basso 
del Cavallo attuale, I'Orso, la Hyena, la Tigre, ec. ec. 

1 frammenti di quest' ultimi rammentati carnivori 
si trovano particolarmente in grande abbondanza ed in 
masse nelle Caverne mescolali colle ossa e frammenti 
di molti erbivori che loro avevano probabilmente servito 
di preda. 

L' esistenza di codeste Caverne è un fenomeno de- 
gno di essere osservato e rammentato sotto molti rap- 
porti. Nei frammenti che vi si trovano accumulati, ab- 
biamo la prova che animali di razze, di specie, e di abi- 
tudini tutte diverse i cui analoghi non potrebbero oggi 



(i) Vedi Tavola III. 

1. Ammonite* Triplicatus Arena verde infer. 

2. Tartaruga Arena verde infer. 

3. Trigonia Alaeformis Creta inferiore. 

4. Hamiles Rolundus Crcla inferiori». 

5. Hyloesaurus. Greta inferiori'. 

6- Belemmles Creta inferiore. 

7. Baculites Creta inferiore. 

8. Coprolitc di Fesco Cane Crcla inferiore. 

9. Galerites Albus Creta superiore. 

10. Spatangus Cor Anguinum Creta superiore. 

11. Echinas Elegans colle loro spine Creta superiore. 

12. (Palato di) Plychodus Polygirus Creta supcriore. 



sopportare il medesimo clima ; hanno pure ncll' antico 
ordine diluviano vissuto nel medesimo tempo, sotto le me- 
desime condizioni atmosferiche e col medesimo clima, e 
forse insieme. Per essere meglio inteso aggiungerò che 
animali i quali sappiamo non potere oggi vivere se 
non sotto le condizioni atmosferiche delle zone Torride, 
hanno allora abitato e vis*ulo su i nostri continenti in- 
sieme con animali che non si trovano oggi che nella re- 
gione più settentrionale. 

Nel regno vegetale trovanti raramenti vestigi o 
impronte di piante Crittogama Vascolari, ed in vece 
numerosi sono gli avanzi delle Coniferb, come Pim, 
Abeti, Cipressi, Palme, l'impronte di Dicotiledoni, Lauri, 
Platani, Noci ec. tutte piante che si avvicinano o ap- 
partengono alia vegetazione della nostra epoca (t). 

(2) Un certo signor Bowerbank di Londra, la cai ricca collezione del 
terreni lerziarj di Londra è bene conoscinla, scriveva al Boltor Buckiand, 
Autore della mollo rinomata opera sulla Geologia e Mineralogia, la se- 
guente lettera : 

* 

« J have In my collecllon of Tossii fruits from Iho London Clay, 
♦> more than 25,000 spccimens. The species j have alrcady detenni ned 
» cxneed isoo in nuinbcr, aud j have no doubt that several hundred moro 
» may be eslimaled as the Irne numbor in my Colleclion. "None of thesc 
» tru'ts can be with certalnly referred lo any recent species, allhough the 
» approximation ts in many instances very dose. Palmaceous fruite are 
» abundanl, whilst slcms of Palms are rarely round, on the conlrary Conl- 
» ferous fruits are comparatively scarce, allhough the remains of Conife- 
» rous branches aro by no means uncommun. The prlnclpa! bulk, of fos- 
» sllised wood found in the London Clay are dccldedly Dicolyledons, and 
» the greal bulk of fossil fruits likewise. The internai stradare of bolh 
» fruils and woods is preserved in a most perfecl and beautiful! manner. » 

Vedi Bucklands Sopplementary notes page 614 et 6iS Geology and 
Mineralosy, London 1857. 

Vedi Sur les Llgnlles, par Al. Brougniarl, 26 voi. du Dictlon. des 
Sciences naturelles. 

Vedi Cuvier ci Brougniarl, Geoguosie des environs de Paris, pi. 8, 
flg. 1. E. 

Vedi Parkinson'» Organic Remains, voi. i, planches VI et VII. 
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Abbiamo già detto che la Superficie della terra ha 
più volte cambiato di configurazioni mercè catastrofe 
e cataclismi straordinarj. Tali sconvolgimenti nell'or- 
dine primitivo hanno determinata nella scorza del Globo 
e nella posizione relativa delle roccie, frequenti irrego- 
larità più o meno sensibili le quali hanno cagionato fe- 
nomeni che per un lungo tempo avevano imbarazzate 
le Teorie della Scienza (I). Le acque avendo trovato 
uno scolo per le parti più basse, le parti più alte e col- 
line restarono scoperte e così furono formati i continenti 
ed i mari. ! . 

Nuovi sconvolgimenti parziali li successero dopo ed 
in più volte, e questi modificarono e cambiarono la su- 
perfìce del Globo formando nuove masse di rocce e 
dando luogo a nuovi depositi. 

Per. esempio, il Bacino di Parigi dice il Valente si- 
gnor Constant Prevosti « è stato un vasto Iago salato 
» percorso da voluminosi corsi di acque alternativamente 
» portate dal mare, e dai continenti. Da queste alter- 
» nazioni di acque salate e di acque dolci sono prove- 
» nuti quei mescugli ed alternazioni di depositi marini 
» e lacustri : presto rialzato il Bacino, cessò la sua co- 
» municazione coli' oceano, ed il livello delle acque 
» calò al disotto di quello delle acque marine. Ma pre- 
» sto accadde una nuova irruzione casuale delle acque 
» dell'oceano; esse depositarono le sabbie ed i calca- 
» rei Marini superiori e l'Oceano si ritirò definiti va- 
» mente (2). 

• , 

(1) Sulla Costituzione Geologica dei Monti Pisani, Memoria del Pro- 
fessore Cavaliere Paolo Savi, Pisa uuc. 

(2) Le bassin de Paris a été uu grand lac salé, traversò par des 
cours d' eau voluraineux, venant ;i I ternati vomeri l et de la roer et des con- 
tincnls et qui ont produit les mélanges et enchevèlrements marins et la- 
custres. Le bassin cesse de communiquer avec l' ocean, et le nlveau de ses 



In Toscana Io strato dei Travertini, Panchina, che 
secondo l'ordine di superposizione nel bacino di Parigi (I), 
e nella formazione terziaria di Londra come anche in 
quello di Bru xdles ; si trova esser I' ultimo del gruppo 
Plioceno; in Toscana, repeto, questo strato s' incontra 
essere il primo strato di detto gruppo, e questo feno- 
meno era già stato osservato dal nostro valente Profes- 
sore Paolo Savi. 

Nei terreni di trasporto della quinta epoca, cioè della 
formazione Terziaria superiore chiamata Pliocena non si 
ritrova più i Pachydermi descritti nelli Strati della quarta 
Epoca mentre comuni sono i frammenti dei grandi Ru- 
minanti ed altri quadrupedi che più si avvicinano alle 
specie ora esistenti. Tra questi il Mastodentb gigantesco 
Pacbidermo armato di una tromba simile a quella del- 
l' Elefante. Il Mammouth il Dinotheridm il Megathemum 
e diverse specie d'Flefanti, il Cavallo, una specie di 
Cervo trovato nel Val-d'Arno superiore, il Tauro, e 
molti altri i quali rendono più sensibili la catena di av- 
vicinamento alle specie esistenti (2). 

eaox s' abaisse au dessous de celai des caux marines ; mais une Irruption 
accidentale des eaox de l'Ocean depose les sables et grès roarlns supé- 
rleors, et la mer se retire déflnitlvement. 

Submersion iterative des Continente actuels. Tom. 4 det Mémoires de 
la Saciélé d' Histoire Naturelte de Paris ; par C. Prevosl Professeur de Géo- 
togie à la Facullé des Sciences de Paris. 

{*) S' intende per bacino un fondo o vallala che esisteva avanti 
V epoca della deposizione del Strali che lo occupano oqgi, il quale fondo é 
conseguentemente formato da rocce di un* epoca anleriore. Per ciò I de- 
positi della formazione terziaria, cioè In più recente, si ritrovano In distinti 
bacini, come II bacino di Londra, Il bacino di Parigi, Il bacino di Bruxelle, 
Il bacino della Toscana, e questi bacini, benché rlmplenl tutti sollo lo me- 
desime condizioni di formazione, sono, per altro, ben diversi nelle loro 
forme, e neMe loro dimensioni. 

(2) Vedi Tavola IV. 

1. Paleonlherium Bacino di Parigi. 

2. Anaplolhmum Detto. 



4 
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Ai Carnivori già citati nella descrizione della quarta 
Epoca, dobbiamo aggiungere il Lupo, il Cane, la Volpe, 
la Faina, il Tasso, la Talpa, il Pipistrello (I). 

3. Hyppopolamus Val d'Arno superiore. 

k. Elephans Detto. 

5. Cervus Detto. 

6. Cetacei» Monlopoli, Val dTArno infer. 

7. Denti dì Squali Val o? Elsa. 

8. Ceritliiuin Costa tum Val d'Arno inferiore. 

9. Trichila gigantea Val d'Orlo. 

10. Curbula Striata Castel Franco di sotto. 

11. Trigonia avicula Montecchio presso Ponte a" Era. 

12. Ostrea lungirosiris Val d'Elsa. 

13. Ostrea Bclluvacina Detto, e Poggibonsi. 

14. Chama Squamosa Val d' Orlo. 

13. Chama Ponderosa Detto. 

16. Pcclunculus gigas Detto. 

17. Trochus Detto. 

18. Voluta Spinosa. Val eT Elsa. 

19. Denlalium levigatura Val d'Orlo. 

20. Teredo gigas Detto. 

21. Unio Fluviatiiis Val oV Arno inferiore. 

22. Peclen gigas Val a" Orlo. 

23. Ciprea Nestii (a) Detto. 

24. Pinna Val d' Elsa. 

(a) In omaggio al lamentalo Prof. Nesli delV l. e R. Museo di Firenze. 

(i) Nel marzo o aprile 1345. inviai al Benemerito Professore Nesll 
conservalo™ dell' |. e R. Mueso della Specola, parte di un Cranio fossile, 
che giudicai avere dovuto appartenere ad una specie più tosto grande di 

c.imia. 

Era questo fossile, stalo da me trovato, sotto la Villa di Montecchio, 
a poche braccia del Ponte Nuovo, sulla sponda destra d'Arno, nel taglio 
formato dalla strada nova che da Ponte d' Era porta a Monte Cai voli , a 
Santa Maria del Monte, a Monte Falcone oc. ec. 

La sua giacitura era in uno strato assai profondo di argilla Tufacea 
al quale suprappongono altri due Strali ; ano di ghiaie grosse, a ciottoli 
grossolani, e di poca profondila, l'altro di ghiaia minula ma di maggiore 
profondità; sul quale riposa lo strato d'argilla conchifera di alluvione re- 
cente ; l'inclinazione di questi Strati è da N. O. verso S. 0. 

Dopo avere aspettalo per qualche tempo una risposta del prelodalo 
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Certi strati di questa Epoca rinchiandono una im- 
mensa quantità di frammenti di Vegetali ricoperti da 
Marne e Argille. Sono immense foreste sotterrate i coi 
alberi trovatisi oggi quasi interi nella mola dei paduli di 
Fucecchio e di Bientina in perfetto stato di conserva- 
zione e servono tutt' ora alla costruzione di Mobili di 
lusso. Le Tourbiere sono vasti bacini ripieni di questi 
frammenti legnosi. Altri rinchiudono casualmente masse 
di Lignite allo stato Lithantraceo o carbonoso i quali 
presentano appresso a poco i caratteri chimici del vero 
Carbone fossile, con quelle differenze notevoli che la 
lignite è scarsa di bitume, e che mediante la distilla- 
zione la lignite non produce quella materia denominata 
Naphtalina la quale si ottiene dal Litantrace o vero 
Carbone fossile. Questi ligniti adoperati nelle industrie 
potrebbero rimpiazzare il Carbone fossile, se si trovassero 
in strati regolarj, e riunite in masse abbastantemente 
vaste da potere renderne la scavazione profittevole (2). 

* . » • * • ' 

Professore Nesti. e le di lui istruzioni in quanto alia ricerca del resto dell» 
Scheletro, che, (da diverse osservazioni fatte nel momento e più lardi), 
speravo non dovere essere molto distante dal posto In col aveva trovato 
Il Cranio, volsi fare qualche tentativo, ed accompagnalo da od mio conta- 
dino, principiai a scavare, ma questo mi venne vietato dal Collatarlo o > 
qualche altro interessato nella della Slrada. Avendone riparlato col Pro- 
fessore Nestl, si fissò le vacanze di settembre, per riprendere Insieme quelle 
ricerche ed ^scavazioni, ma egli non avento potuto, furono rimesse al- 
l' anno 184». Disgraziatamente la piena del 5 novembre aveva portalo via 
una parte del terreno che si trattava di escavare, e con e*sa svanirono le 
nostre speranze di ritrovare lo schelelro o parie di esso. 

(2) Nell'opuscolo del Professore Cavaliere Paolo Savr*opra i Carboni 
fossili della Maremma trovasi la seguente nota : « Circa alla vai di Bruna 
esser probabile abbiano I depositi del terreno Carbonifero una vasta esten- 
sione, non riconoscendosi colà, per uno spazio assai esteso, nelle vicinanze 
delle apparenze superficiali di Carbone, specialmente da scirocco a erecalc 
niun Colle di Rocce secondarie, che dia indizio di limitare II terreno In 
cui II deposito del Carbone è situato. Cosi, quando queslo vi esista In strati 
cslesi ovunque, e senza Interruzzlone, crederei di non allontanarmi dal 
vero dicendo : che essi possono esser lavorabili nella linea di direzione 



Digitized by Google 



— 25 — 

Tra le 150 Specie di Mammiferi quadrupedi ed Ovi- 
pari scoperti e descritti dal Celebre Barone Cuvier, 
90 specie sono ignote ai naturalisti. 

Agl'esseri di proporzioni gigantesche e di forme 
bizzarre che sembrano essere i più antichi nella crea- 
zione succedonsi in ogni nuova Epoca animali sempre 
più vicini per analogia alle razze contemporanee le quali 
popolano oggi il Globo. 

Finalmente l' uomo occupa il suo posto sulla terra- 
ma sembra che egli sia stata l' ultima Creatura come 
è la più perfetta, poiché in nessun strato, in nessuna 
roccia anche dei più recenti depositi furono mai trovati 
frammenti dell'Uomo allo stato fossile (1). 

per circa due miglia (cioè braccia 8766), ed un miglio e mezzo (braccia 4SM) 
nella linea d' inclinazione se troppo non si approfondano. 

Circa poi alla vai di Cornia, essondo questa valle molto sconturbata 
anche alla superficie del suolo dai diversi sollevamenti, la questione è più 
difficile a sciogliersi, non solo riguardo alla generale estensione del depo- 
sito del terreno del Carbone, quanto anche riguardo alla Aon Interrotta 
continuazione delti Strali di varj depositi, e specialmente di quelli scoperti 
col pozzo. Pure da qnanto veddi nella mia escursione, sembrami che 1! 
strati del terreno ove il Carbone è stalo ritrovato, possano considerarsi 
estesi, ragguaglialamente, sulla linea di direzione nn miglio circa, (cioè 
braccia 2885), e snlla linea d' inclinazione almeno un miglio ed nn terzo, 
(cioè braccia 5777). 

Come già ho dello gli stéssi terreni In quella vallala s'estendono 
certamente assai più, ma temo sieno da questo separati, o in deposili fra 
loro distinti, quantunque contigui, o divisi solo da prominenze del terreno 
secondario. 

(I) Per lungo tempo molle ossa trovale nella Terra furono riguardale 
come umane, e le più grandi passavano per ossa di giganti; di la l'opi- 
nione dell'aulica esistenza di una o diverse razze di giganti si commune- 
menle sparsa ; ma dacché la scienza ha potuto rivolgersi a più esatti pa- 
ragoni, e stalo osservalo che le grandi ossa fossili hanno appartenuto ad 
Elefanti, a Rhinoceronli, a Mastodonti, e che non ve ne ha alcnno che possa 
riferirsi alla specie umana. 

È stato anche riconosciuto che la maggiore parie delle ossa di me- 
dia grandezza appartengono ad animali quadrupedi di diversi generi. Certo 
si é almeno, che negli strali regolari d'antica formazione, I quali non sono 
stati smossi dalie mani dell'uomo, non è stato ancora scoperto nessun vero 

4 



Si può dire che la creazione abbia sempre progre~ 
dito complicando e perfezionando le sue opere e che 
Ella si sia gradatamente e con ripetuti fenomeni inter- 
mediari alzata dalla semplice produzione delle piante a 
quella più complicata degli animali, e finalmente a quella 
dell' Uomo. 

Ogni qual volta una di quelle grandi catastrofe già 
rammentate ha rovesciato i continenti, parecchie specie 
delle piante, dei vegetali e degli animali allora esistenti, 
furono distrutte... 

Ma vennero queste rimpiazzate da nuove specie, 
di modo che ognuna delle nuove Epoche della Storia 
Antediluivana del nostro Globo è caratterizzata da una 

osso umano. Ben inteso che sotto il nome di Regolari non sono compresi 
le f (slattili o tufi che si formano giornalmente per i depositi di certe acque, 
e che inviluppano talvolta ossa umane da breve tempo sepolte, come qua- 
lunque altro oggetto. 

La più celebre petriflcazlone che sia stata credula Umana è II famoso 
Homo Diluvij Tetti» dello Skeotzer , Scheletro incompleto dissotterrato 
presso Oeningen in Svezia, che fin dalla meta del Secolo decimo ottavo Tu 
ricont scinto non appartenere alta razza Umana. Giovanni Gesner di Zurlg 
e dopo lui Blumenback Immaginarono che potesse essere un Siluro, ma 
quindi abbiamo provato, sulla stessa figura dello Skeulzer che è incon- 
lesiabilmenle lo scheletro di una Salamandra gigantesca Incognita oggidì 
sul globo. Avendo anco avuto occasione di vedere ad Harlem, nel gabi- 
netto di Teyler, Il pezzo originale, e Van Marecm avendoci permesso di 
rlnettarto onde scuoprire le parli che la pietra nascondeva tult'ora, vi ab- 
biamo trovalo I denti, le costole, ed I piedi di una vera Salamandra, di 
modo che la nostra opinione primiera è stata pienamente confermala da 
tale Scoperta. 

(Vedi Al Brongniart, Recherches sur les ossemeus Fosslles). 

Lo Spallanzani aveva asserito che si trovano ossa umane In certe 
brecce dell' Isola di Citerà, analoghe a quelle ossa trovale in Ghtbilterra ; 
avendo però esaminato a Parigi 1 pezzi stessi su 1 quali lo Spallanzani ap- 
poggiava la sua proposizione, ed essendocene procurali molti al I ri tanto di 
Cerigo che di Dalmazia, di Ghibilterra, di Ceuta, di Pisa, abbiamo messo 
in evidenza che di ossa grandi quanto quelle dell' uomo, o approssimativa- 
mente, non ne contengono che di Ruminanti, o di Cavalli e Cervi. 

(Curi'cr. Mecheiches sur le$ ommens fostilet, ì voi.) 
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popolazione nuova e particolare, di piante, di rettili, di 
quadrupedi, di molluschi e di conchiglie ma delle molte 
specie precedenti qualche individui avranno sopravvis- 
suto agli effetti distruttivi di quei tremendi cataclismi, 
e secondo la opinione di diversi e tra essi di valenti 
Naturalisti, parecchi degli Animali ora esistenti traggono 
la loro origine dalle medesime specie degli Animali an- 
tidiluviani, ma con quelle raodi6cazioni nella struttura 
e diversità di bisogni e di abitudini che debbono natu- 
ralmente resultare dalle tante diverse condizioni atmo- 
sferiche, vegetabili e geografiche del nostro presente 
Globo. Per rendere più sensibile allo scolare questa ve- 
rità farebbe d'uopo aggiungere alle nostre lezioni diGeo- 

Recen temente rum no scoperti alla Guarfalupa veri Scheletri umani 
in una roccia d'apparenza assai regolare. Il Governatore deli* Isola, Gene- 
rale Ernonf a cui ne era stato reso conto, fece staccare un pezzo della 
roccia che conteneva uno di questi scheletri ; in quel mentre essendosi 
Impossessatigli Inglesi dell'Isola di Guadalupa, Y Ammiraglio Cochranc 
fece trasportare questa massa Interessante a Londra ove esiste tutt' ora 
nel Museo Britannico. Kocnlg I* ha deaerili» nel 1814 nelle Filosoflcal 
Transactions, e sebbene vi manchi la testa è desso Indubitatamente uno 
scheletro Umano. Le ossa vi hanno luti' ora conservata la gelatina ed il fos- 
fato di Calce. La Roccia sulla di cui superficie è incrostata, è composta 
di granellini Calcarj bianchi e rossi, uniti da un Cementa Calcarlo duris- 
simo. 

Roenlg ha creduto riconoscere nei granellini rossi frammenti della 
Mlllepora Miniacea di Pallas, ed in questa roccia se ne veggono alcuni di 
Conchiglie e di Madrepoii. 

É questa roccia parte di uno strato antico regolare, o non è altro 
che un Incrostazione locale e recente, e quel che si sa inlorno alla sua 
posizione e costituzione geologica rende In qualche modo probabile que- 
sl' ullima opinione ? 

Questi Scheletri sono assai numerosi, sono incassati in quella sostanza 
calcarla sul lido del mare, ed esposti ad essere coperti dal mare nelle 
grande Maree. La tradizione corrente tra gli Abitanti è : che sieno questi 
1 cadaveri di un numero di Caraibl, che furono gettali In quel luogo dopo 
un combattimento ncll' anno 1710. 

Del resto l'assenza d'ossa umane negli strati regolari della forma- 
zione più recente in cui trovansl i vestigi di altri animali Terrestri non 
può addursi come prova che la specie umana non abbia esistilo all' epoca 
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logia un Corso di Zoologia onde portare la di lui at- 
tenzione sopra la struttura e le supposte abitudini dei 
soggetti delle specie estinte in analogia colla struttura 
e le conosciute abitudini dei soggetti delle presenti spe- 
cie, e quest' esame converrà farlo sopra Y individuj di 
ciascheduna formazione e nell'ordine in cni esse si pre- 
senteranno, ma siccome una tale aggiunta ci porterebbe 
fuori de* Limiti nei quali dobbiamo tenerci in questo li- 
bro elementare, conviene eh' io rinvìi il lettore alle ec- 
cellenti opere di Cuvier, Milne, Edivàrds, del professore 
Owen di Londra ec. ec. (1). 

In cui furono formai i questi strati ; solo potrebbe far credere che gli uomini 
abitassero in quelle parti che furono sommerse nel r ultima Catastrofe del 
Globo, e che forse nelle profondità dei mari attuali possano essere depo- 
sitate ossa Umane, le quale non si troveranno che quando una nuova Ca- 
tastrofe avrà disseccalo il fondo dei Mari, e formato nuovi continenti. 

( Vedi Dictionnaire des Sciences nalurelles. Artide Antropolite, voi. II.) 

(t) Vedi Mtlne Edwards, Élements de Zoologie, Paris 1837. 
Vedi Cuvier, Ecònomie Comparative. 

Vedi R. Owen, History of britlsh fossil Mammalias and blrds. Lon- 
don 1846. 
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CAPITOLO SECONDO 



DELLA C LUSSAZIONE DEI TERRENI 



Il Bacino della Toscana (t) appartiene tutto o quasi 
tutto alle due Epoche superiori della Formazione ter- 
ziaria. 

Le Alluvioni, i Tufi, le Torbiere, e tutti i depositi 
posteriori agli ultimi dislocamenti del Suolo, trovansi 
nelle pianure e valli della Chiana, del Val d' Arno, 
nei paduli di Bientina, di Fucecckio, sulle spiaggie dei 
fiumi e del nostro Mare. 

Gli avanzi organici che vi s'incontrano apparten- 
gono tutti o a piante che oggi adornano le nostre col- 
line e le nostre pianure, o a conchiglie marine e pa- 
ludine che esistono oggi nel fondo del nostro mare e 
dei nostri fiumi e laghi, e sono i seguenti: 



Lymnca Pai udina. 
L'nio piccolo. 

Rostellaria a piede d'uccello. 



Donax. 

Telline, due specie. 
Turritella. 



(i) Per la Voce Bacino deve intendersi tallo il perimetro di terreno 
tra V Appennino ed II afare. 
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I Terreni Plioceni cioè quelli che, debbonsi riferire 
alla prima Epoca antidiluviana, ed al Gruppo superiore 
della Formazione terziaria, quali gli Argilli tufacei, e 
le Marne argillose ceneree irovansi nel Volterrano basso, 
nel Castel Fiorentinese, nelle valli d Era e d' Elsa ; le 
Marme arenacee nella vai di Nievole e del Pisano, e i 
Travertini e Panchine nel Senese basso, nel Chianti 
basso, e nelle valli del Mugello e del Casentino. 

I fossili che caratterizzano questi terreni trovansi 
nelle diverse località soprannominate in abbondanza ed 
assai ben conservati (vedi Tav. IV), ma particolarmente 
nelle Marne argillose ceneree della Val d'Orlo, della 
Val d'Elsa e del Volterrano basso. Molti tra essi ap 
partengo alle specie e famiglie oggi esistenti nel nostro 
mare e nei nostri fiumi, ma il maggiore numero ap- 
partiene a specie già estinte, e sono i seguenti : 



Corbuia Striata. 


Trichita Gigantea. 


Gorbula pectunculilcs. 


Venere Casina. 


Nucula. 


Venere. 


Avicola Costata. 


Venere Pecten. 


Detto. 


Buccinum. 


Cucullea. 


Venericardia Imbacata. 


Ghama Ponderosa. 


Tarritella Melanoide. 


Chama Squamosa. 


Detta panciata. 


Pecten Gigas. 


Cassida Spinosa. 


Peclen Elegans. 


Crassalella Sukala, 


Pecten Glabrus. 


Mia. 


Pecten Multi-coslalus. 


Ciprea Neslii (i). 


Murex Rugosus. 


Unio Fluvialilis. 


Oliva Conica. 


Detto più piccolo. 


Ostrea Bellovacina. 


Rostellaria. 


Delta Longi rostris. 


Bulla. 


Delta plicatula. 


Hclix Paludina. 


Delta dilatata. 


Balanus. 


Pectunculas gigas. 


Solen. 



(i) In ossequio al defunto Prof. Nesti dell' I. e R. Museo di Firenze. 
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Cerilhium costatar». Voluta Spinosa. 

Detto. Fusus. 

Pinna. Mytilus Sowcrbii. 

Lymnea Paludina. Modioia. 

Natica. . Chama gryphoide. 

Vermetus Serpulites. Melania. 

Teredo gigas. Dentalium Levigatum. 

Natica minima. Detto più piccolo. 

Trochus. Trigonia Avicola (1). 

I terreni della Seconda Epoca o media, Miocena, 
di questa formazione, cioè le Gonfolite, le Molasse, i 
Calcarii bituminosi e fetidi, le Lignite, ec. ritrovaci 
nella Val di Cecina, a 5. Giovanni nel Val d'Arno supe- 
riore, nella Val di Bruna, nella Val di Pecora, a Campa- 
tola, a Monte Bamboli, ed in quasi tutte le Maremme (2); 
caratteristici sono i loro fossili, e sono i seguenti ; 



Denti di Squali. . 

Cetacei. ( Elefaos gigas. 

k.,™in™u ) Rhinoceronles, 

Ruminanti < Cervog> 

( Bovis. v , 



(i) Tatti i Fossili sopra descritti sono nella mia collezione, 
con altri che non ho fatti entrare In questa lista già troppo lunga. 

The total nnmber or Knowo fossil Shells In the Tertùry Series Is 
3.036 of these 1,238 are fonud in (he Eocene, 1,021 In the Micene, et 777 
In the Pliocene. 

The nume ri cai proportlons of recent lo exlinet specles may be thus 



In the Newer Pllocen . 



of recent 



. , . . 90 tO 98 \ 

Older Pliocene 38 lo so f per cent afe 

Epoca Miocene • 18 » » f specles. 

Epoca Eocene 3 to 4 ) 

Lyell's, Geology voi. ni, pag.1308. 
(*} Vedi nell'Opera già rammentata del Professore Cav. Skvl, « Sopra 
i Carboni fossili delle Maremme Toscane » pag. 79-80, le Tavoje I e II, e 
alle pag. 88 e seguenti della slessa Opera I* interessante Memoria del Dott. 
Filippo Parlatore, Professore di Botanica nell'I, e R. Museo di Firenze 
« Su i Fonili di Honte Bamboli e ii Monte Massi. » 



« 
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Piante. Flabellaria Raphifolia. 
Strobili di Co mirri. 
Ramicelli di una Lieo peni iacea. 
Foglie di Palme. 

Foglie di Quercie, Platano, ec.ee. 
Ammali. Denti e ossa di un Roditore. 
Conchiglie. Mytilos, con piccoli opercoli. 

Bivalve ed Univalve indistinte tra le quali 

?i era una Nerita (1). 

i 

Il Gruppo inferiore Eoceno terza Epoca di questa 
formazione, mancando in Toscana, come pure, credo, 
in quasi tutta Y ItaHa, non ne faremo parola qui aven- 
done (nel Capitolo primo di quest'operetta e più ancora 
nel quadro II che la correda) ampiamente descritti i 
terreni coi loro caratteri Geologici e Zoologici coi quali 
ritrovansi nel Bacino di Londra ed in quello di Panai, 
ed in parte della antica Isola di Francia. 

I terreni Cretacei che formano la quarta Epoca, 
cioè Y Arenaria Macigno, i Calcarti Alberesi, gli Stili- 
sti con fucoidi ; i Calcarii a grossi banchi con Nummu- 
liti ec. ec. occupano le Colline della Gonfolina, di i/o* 
sciano, Fiesole, Buti, San Giovanni alla Vena, di parte 
dei Pistoiese, del Chianti, del Senese, del Casentino, del 
Mugello e le Alpe della Lunigiana* 

I terreni Giurassici e Liassici che formano la quinta 
Epoca, quali i Calcarii grigi chiari con Selce, i Calcarii 
nerastri e rossi Ammonitiferi, i Calcarii bianchi e grigi 
cupi senza Selce ed il Verrucano, l'ultimo o inferiore 
Membro in Toscana di questo interessa nto Gruppo, oc- 
cupano le alture di Monte Catini a' Bagni, di Calci, le 

(i) Questi Fossili furono trovati dal Professor Paolo Savi nei terreni 
Mioceni del distretto carbonifero della Maremma. , 
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Cave di Marmi di San Giuliano, i Monti Pisani e Lue 
chesi oltre il Serchio, il Sasso Rosso di Garfagnana, il 
Monte Bolgheri, il Ger falco e le Alpi Apuane (1). 

Una questione di molta importanza sulla Cassazione 
dei terreni secondari della nostra Toscana è stata agi- 
tata e dibattuta con eguale talento e scienza da ambe- 
due le parti, e fino ad ora non è stata risoluta. 

Il celebre Geologo de Bue, pensa doversi riferire 
ai terreni della Formazione Giurassica (2). Il Calcano 
rosso ammonilifero ed il Calcarlo grigio con Selce ec. 
dei Monti Pisani. 

11 nostro valente professore Cavaliere Paolo Savi 
che già, (anni indietro) aveva esternato un'opinione 
quasi simile, sta d'accordo col de Bue, ritiene di più 
il Savi, che parte di questi terreni debbono riferirsi al 
gruppo del Lias, appoggiandosi specialmente su i carat- 
teri Geologici^ quasi costantemente essi presentano, 
più che su i caratteri Zoologici che appena possono di- 
stinguersi nei Calcari inferiori dei Monti Pisani, e per 
l'assenza totale di fossili nel Verrucano e Calcara in 
osso contenuti (3). 

Stabilita questa sua opinione sopra ragionamenti 
validissimi, e sull' appoggio di fatti geologici di signiG- 
cante valore, il Savi classa nella formazione Cretacea 
inferiore il Calcano Marnoso giallastro, il Calcano gri- 
gio cupo con Selce ec, e nella Cretacea superiore gli 

(1) Le Formazioni Carbonifere e su ariane che mancano in Toscana 
eccettualo noli Isola d'Elba in cui se ne ritrovano imperfette traccie. sono 
descritte, nel quadro II in modo da farne conoscere allo Scolare I princi- 
pali caratteri Geologici, Mineralogici e Paleontologici. 

(2) redi Bultetin de la Socie té Geol. de France, seconde serie, tomo 2. 
puff. 36o. 

(5) Cosliluxionc Geologica dei monti Pisani del Prof. Cav. Paolo Savi, 
pag. 52 e 53. 

5 



Schisli Marnosi argillosi con le loro calcarti, il Maci- 
gno e l' Alberese che tutti sono soprapposti al Calcano 
rosso Ammoniti fero ed al grigio chiaro con Selce, ed al 
VERRUCANO. 

Al contrario, il definito professore Pilla fondandosi 
sopra piolti confronti e deducendone ingegnosi e giusti 
ragionamenti, opinava (I): 

a Che il Calcano Nummulitico Ippuritico del S. % 
» del N. dell'Italia sia il rappresentante di tutta la Creta 
» del N. 0. d' Europa, e che ih esso si possa ravvisare 
» il piano della Creta bianca e dell'arenaria Verde. » 

Donde deduce il prelodato professore Pilla che il 
Macigno devesi riguardare come posteriore alla Creta 
Bianca, e considerare il Terreno Calcarió italiano con 
grandi Nummuliti non come corrispondente a quello 
dei Pirenei, tna ben9Ì al terreno che ad essó è sotto- 
posto, il quale secondo il Geologo La merye rappresen- 
terebbe l' insieme della formazione Cretàcea dal terreno 
Neucomiano fino alla Créta Bianca (2). 

Tale opinione dèi Professore Pilla ha ricevuto la 
sanzione dei valenti Geoioghi Al. Brougniart, Dufrèsnoy 
e Beudant ; ma, malgrado la forza autorevole di tali 
nomi, a me pare che: atteso le frequenti alterazioni 
Plutoniane che hanno subito i nostri terreni; atteso i 
dislocamenti, che vi s* incontrano, prodotti dalla ripetuta 
azione volcanica ; tutte circostanze che (alino incontrare 
al Geologo mille e grandissime difficoltà nel classare e 
determinare la formazione alla quale devonsi riferire i 
terreni sécondarj dell'Italia Meridionale, e più partico- 

(i) Saggio Comparativo di terreni the compongono U suolo a" Italia, 
pag. &4. Pisa 184». 

(*) tomptes rendus à V Àcaéèmie dai Srtentts de Pori», lo». XXI 
pag. i2ol e 1209. 
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tormente della Toscana, ov» questi sollevamenti furono 
forse più frequenti, o si fecero maggiormente sentire : 
per tutte queste ragioni, a me pare che : prima di adot- 
tare una tale opinione, la questione ha bisogno di es- 
sere con maggior diligenza studiata ed esaminata; e 
vorrei, col professore Savi, che venissero eseguite tali 
ricerche da non lasciare, sotto verun rapporto, il più 
piccolo dubbio ; e sulla situazione relativa del Macigno. 
e su quella dei Calcarti Nummulilichi ed Ippuritichi del 
resto dell' Italia (1). 

Aggiungerò che : se mi fosse permesso emettere un 
parere, sarebbe questo in favore dell'opinione del pro- 
fessore Savi, i validi ragionamenti e le dotte conside- 
razioni del quale hanno portato nell'animo mio se non 
una convinzione, almeno una forte presunzione, che 
vien ancora corroborata dalle osservazioni già fatte nelle 
Provincie di Mugello, del Casentino e del Chianti, ove 
in molti punti il Macigno, nella vasta eslensione di Col- 
line che occupa, non è sempre coperto dell' Alberese, e 
ove si può facilmente vedere la differenza Mineralogica 
che esiste tra queste due roccie. 

Tra le considerazioni enumerale dal Savi e per le 
quali tutte rinvio il lettore al suo già precitato libro, 

(i) Come è nolo ai Geologi praliei della struttura del Suolo d' Italia, 
i terreni secondari del nostro Paese trovandosi quasi tutti, (ove Cause Pluto- 
niane non li hanno disordinati) disposti in stratificazioni concordanti, raris- 
simi essendovi i Fossili animali e le impronte di Vegetabili ben conservati ; è 
molto difficile d' applicare alle serie loro quelle divisioni cosi precisamente ca- 
ratterizzale nei Norde dell' Europa. Per la qual cosa, come per i potenti 
dislocamenti e Metamorfosi sofferti dai nostri terreni, si sono prodotte quelle 
discrepanze d' opinione sulla classazione di questi, discrepanze che malgrado 
le numerose ed importanti ricerche falle negli ultimi tempi dal Catullo, dal 
Collegno, dai Pareto, dal Pasini, dal Pilla, dai Sismonda, dallo Spada, dal 
Villa, ce. esistono tuli' ora riguardo ad un tal soggetto. 

Sulla Costituzione Geologica dei Monti Pisani dal Professore Cava- 
liere Paolo Savi, pag. 6. 



una mi servirà di punto di -partenza per appoggiare la 
di lui opinione. 

Nelia Recapitolazione delle ragioni da esso addotte, 
pagina 65, egli emette la seguente ingegnosa Teoria, 
cioè : 

« Che il mare sommergente gran parte d'Italia e 
» delle Alpi, nell'epoca dei depositi della Creta; tro- 
» vavasi in circostanze diverse da quello che nell' Epoca 
» medesima ricuopriva le Regioni 0. e N. 0. dell' Eu~ 
» ropa ed anche il Sud dell' Italia. » 

E pagina 68, egli aggiunge: « che le materie le 
» quali diedero origine alle Rocce che si formarono 
» dopo i terreni Giurassici durante quel periodo che 
» trascorse fino all' Epoca dei Terreni Terziarii ; al fondo 
» di quel mare che continuava a sommergere il suolo 
» delle Alpi, dell' Italia e del S. 0. della Francia, ec. ec. 
» erano diversissime di quelle che producevano i de- 
» positi contemporanei nelle parti N. 0. d' Europa ma 
» ancora diversissimi erano e gli animali e le piante 
» che in quel mare vivevano. 

» Tal singoiar fenomeno spiegasi chiaramente am- 
» mettendo che : allorquando erano per incominciare 
» fra noi i depositi posteriori ai Giurassici, un qualche 
» esteso sollevamento dividesse queir antico Oceano in 
» varii immensi bacini, i quali, comunicando fra loro 
» solo per pochi e distanti canali, poterono così non 
» solo dar luogo in ciascuno di essi a depositi di na- 
» tura diversa, ma ancora allo stabilimento di differenti 
» specie di piante e di animali. » 

E se consultansi i resultati delle Classiche ricer- 
che di Elie de Beaumont, sopra i vari sistemi di sol- 
levamenti, trovasi appunto che : « quello seguito fra il 
x> deposito dei Terreni Giurassici, e de' Cretacei, cioè, 
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» quello della Còte d'Or, il quale dirigesi dal N. 0. 
» al S. 0. formò la primaria e più importante barriera 
» che separò nel modo sopra accennato, il nostro mare 
» Cretaceo dal mare delle parti N. 0. d'Europa (I). » 

Questa ingegnosa Teoria del Savi conforme a quasi 
tutti i resultati delle ricerche classiche pubblicate su i 
depositi giurassici dell' Europa Meridionale, viene con- 
fermata da diversi autorevoli Geologi Francesi, Inglesi 
e Tedeschi. 

11 Professore Studer, nel suo libro « Appergu de 
» la Strutture Geologique des Alpes, pag. 8, » esemi- 
nando la struttura Geologica delle Alpi, in paragone 
con quella dei Monti Toscani tra i quali egli trova una 
grandissima analogia, dice: 

« Pendant la periode qui s'est écoulée entre la 
» déposition du Lias, et celle des derniers étages Cre~ 
» lacés; Cette partie de V Europe ne paroit pas avoir 
» subi des dérangements considérables dans son relief. 
» Parlout la Sèrie du Lias au Macigno est en gisement 
» concordane e toute masse forme un ensemble qu'il 
» est pres-qu' impossibili de diviser. Cependant cette 
» Sèrie de dépots Jura Cretace's des Alpes et de tout 
» le midi de V Europe differe considérablement de celle 
» qui lui correspond dans V Europe septentrionale. 
» On dirait des Sédiments formés dans des Mers et sous 
» des Conditions diffèrentes (2). » 

Alla Autorità dello Studer, possiamo aggiungere 
quella non meno pregevole del signor <f Orbigny le cui 
scientifiche osservazioni sopra la distribuzione degli 

» 

\ 

(i) Sulla Costituzione Geologica dei Monti Pisani pegine 63, 67 6S 
e seguenti. 

(4) Appergu de la Structure Geologique des Alpes. Neufchatel 1813. 
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avanzi de 9 Molluschi nei Terreni Cretacei, danno mag- 
gioro forza alla precitata Teoria del Savi (1). 

Un' opinione consimile è stata emessa dai Geologo 
Lemeyrie nelle sue osservazioni su i Terreni secondarii 
della Francia (2). 

Volendo, anch'io emettere nella questione il mio 
debole parere, metterò sotto agli occhi dei miei lettori, 
(accanto al quadro di Classazione dei Terreni Liassici 
Giurassici e Cretacei della Toscana e dell' Italia Meri- 
dionale, nell' ordine adottato dal Professore Savi) ; il 
quadro della posizione Geologica e costituzione del va- 
sto gruppo Oolitico e Liassico della Inghilterra, cogli 
avanzi organici che rinchiudono, onde sempre più far 
rilevare l' esattezza della Teoria del Savi sopra la quale 
è appoggiata la di lui classazione. 



I Fossili che appartengono ai diversi terreni della 
Formazione Terziaria della Toscana sono stati già de- 
scritti nelle pagine 29, 30, 31 e 32. 

I Fossili che trovansi nei diversi terreni Cretacei, 
Oolitici e Liassici della Toscana sono i seguenti : 

Frammenti di Nummulilichi, 
Eeh moderni. 

Bivalvi ed Univalvi. Ostree, 

» Trigoni e, 

» Mi Lime, 

» Nerinee, 

s Eamiles Micheli. 

(1) Vedi Bullelins de la Socièlé Geologtque de Franco 1." Sèrio, 
Tom. 14, pag. 483. 

(2) Vedi Ibidem 2.°* Sèrie, lom. 2, pag. 272. 
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Piante 
» 
» 

Tentaculitb 



Fucoides Aqualis, 
Dello F recursus, 
Dello Targionì. 

Enlrochi. 



a Camere o Moltiloculabj 



a 

» 

0 



Aoimonites Radians, 
Dello Obtusus, 
Dello Bucklandii, 
Dello Costatus, 

ed altri Ire o quattro. 



SOPRA 

I TEBBE^il DELLA TOSCANA 



La Toscana limitata al Noni dal Corno alle Scale, 
punto culminante dell' Apennino, all' Est dal Cornerò e 
dalla Luna, ed all' Ovest dal Mediterraneo, forma un 
bacino composto di moltissime pianure le quali, insieme 
ai fiumi e torrenti, seguitano quasi sempre una dire- 
zione paralleli a Tasse dell' Apennino. 

Queste pianure ripiene di detriti, e ricoperte di 
alluvioni sono separate l'una dall'altra da un' infinità 
di monti e. monticeli! che sembrano seguitare anche essi, 
ad angoli quasi diritti, una linea parallella a quella 
della Madre Catena cioè /' Apennino, come se ne fos- 



-ro- 
sero tanti membri ridotti a piccole proporzioni. E di 
fatto, lo linee che collegano questi monticeli]' l' uno al- 
l' altro sono tutte parellelle a I 1 Appennino >, il quale sem- 
bra che costituisca un tratto ben caratterizzato della 
Configurazione della Toscana, tanto nella direzione di 
scolo al mare di quasi tutti i suoi fiumi, e neh" allarga- 
mento come nella depressione delle sue Vallate, quanto 
nella costituzione Mineralogica delle Hoccie serpentinose 
che incontransi nella maggiore parte di quei gruppi 
monta nosi. 

La linea di questi monti, dalla sommità dell' vip 
pennino fino al mare, ha ricevuto il nome di Catena 
Metallifera, ed essa comprende, la Falterona, l'altura 
di Santa Fiora con i monti centrali, il Poggio dell' Jm- 
pruneta, i monti del Senese e del Volterrano, i Monti 
Pisani, le alture di Monte Nero, quelle di Monte Calvi, 
e di Popolonia, il Gavorano nel Grossetano, il Monte Ar- 
gentario, le Isole d'Elba, del Giglio, di Capraia, della 
Gorgona e di Monte Cristo; che lutti sono gruppi della 
Catena Metallifera, e che vi appartengono e per la co- 
stituzione Geologica del suolo, e per la somiglianza di 
sollevamenti e di dislocamenti. 

Eppure, molti tra questi gruppi presentano carat- 
teri speciali di costituzione Mineralogica e di acciden- 
talità i quali indicherebbero avere ognuno di essi su- 
bito, i suoi particolari fenomeni di sollevamento o di eru- 
zione; come di fatto, nelle roccie di scaturimenlo può 
riconoscersi due Tipi, uno che caratterizza le roccie 
Magnesiache, l'altro le roccie Feldspaliche ; e questi due 
Tipi differiscono tra se tanto nella composizione dello 
accidentalità quanto nelle loro forme, e da questa di 
versila nei caratteri può rilevarsi che questi due Tipi 
appartengono ad epoche diverse. 
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Le Roccie che costituiscono le formazioni Geologi- 
che della Toscana possono essere divise in tre Catego- 
rie ben distinte che sono le seguenti: 

1.° I Terreni Oolilici e Massici la cui base è com- 
posta di roccie arenacee schistose spesse volte cristalline 
le quali costituiscono quel Terreno chiamato dai Geo- 
togi Italiani il Verrucano, Terreno che presenta molti 
• caratteri analoghi a quelli dei terreni di transizione. 

La parte di mezzo è composta di profonde roccie 
di calcara Saccaroidi e Cristallini allo stato di Marmi 
bianchi il cui Tipo ritrovasi nelle ricche cave di Car- 
rara e di Seravezza ; e la parte Superiore presenta i 
Calcara rossi Ammonitiferi con Enlrochi, alternanti con 
Schisti e Calcara grigi con Selce. 

1 terreni Cretacei composti di due gruppi di- 
stinti. In quello inferiore troviamo profondi strati are- 
nacei tra i quali predominano gli Grès Micacei argil- 
losi, a Fucoidi, denominati il Macigno; mentre il gruppo 
superiore offre quei Calcarii Marnosi compatti detti Al- 
beresi alternanti con Schisti e Marne fissili. 

3." 1 terreni Terziarii ridotti alle due più recenti 
epoche (1) delle quali la Media Aftoce/iedistinguesi mercè 
quelle roccie Ofiolitiche che alternano con rari depositi 
Calcarii e coli' Argille fetide bituminose antracifere della 
Maremma, mentre l'Epoca superiore o Pliocene è rap- 
presentata dalle Argille ceneree, turchinastre e gialla- 
stre conchiglifere delle pianure, denominate dal Volgo 
Matlajone e dai Geologi Marne Subappennine. 

I Terreni Liassici, Oolilici e Cretacei hanno coperto 
il suolo delia Toscana di profondi depositi, mentre i 

fi) Mancano In Toscana come in quasi (ulta Italia i terreni della 
Epoca Inferiore chiamala Eocene. Vedi pagine 32. 
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terreni Mioceni e Plioceni accumulati nelle anfrattuo- 
si tà del suolo già dislocato ed aperto da eruzioni ser- 
pentinose, occupano oggi soltanto i bacini isolati e cir- 
coscritti delle pianure. 

Le Eruzioni che hanno impresso al bacino della 
Toscana accidentalità tanto frequenti e tanto sensibili 
ebbero luogo in diverse epoche, e dovettero attraver- 
sare le già agglomerate masse di quei diversi de- 
positi. 

Le Eruzioni Serpentinose che furono anteriori ai 
depositi dei terreni terziarii hanno dovuto determinare 
il rialzamento di diversi punti della Catena Metallifera, 
e le Eruzioni felzpatiche posteriori agli ultimi depositi 
terziarii gli hanno dislocati imprimendo al bacino della 
Toscana quella particolare sua presente Configurazione. 
Poco a poco il suolo delle pianure venne appianato 
dalle alluvioni. 

Nella Toscana come in tutti i paesi ore le Roccie 
Ignee sono fortemente sviluppate ed appartengono a di- 
verse epoche di eruzione, i depositi sedimentarli pre- 
sentan alterazioni molto sensibili. 

Fra le Roccie Semi-Cristalline del Verrucano che 
servono di base agli altri depositi di sedimento, ve ne 
sono che non hanno perso P aspetto Lilhoide e che ser- 
vono a stabilire il passaggio delle trasformazioni Meta- 
morfiche. Vi si ritrova ad ogni passo (come accade nel- 
P/50/a d'Elba e nel Masse tono) le prove di trasforma- 
zioni generali ed energiche. La Tessitura Cristallina 
dei letti Silicei ed Argillosi del Verrucano può riferirsi 
ai medesimi fenomeni che hanno trasformato allo stato 
di Marmi i profondi depositi Calcarii superiori di Se- 
ravezza e di Carrara. 

I due gruppi dei Terreni Cretacei occupano in 
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masse di deposili assai profondi, 1' u no, il Macigno o 
Grès Arenacei, la parte Settentrionale ove trovansi for- 
temente sviluppati come a Fiesole, nel Mugello, e nel 
Casentino; l'altro i Calcarii compalli con Schisti a Selce 
ed Alberesi la parte di mezzo giorno. Questi Terreni 
sono in molte località attraversati da moltissime linee 
Spatiche, e dai Poggi di Strada sulla via Chiantigiana 
fino a Siena, cioè in tutta la estensione delle Alture 
del Chianti, come pure da Monte Nero sopra Livorno, 
fino alle pianure della Cecina, puossi studiare questi 
Terreni con tutte le varietà che essi presentano. É ben 
vero che sono stati dappertutto fortemente alterati dalle 
eruzioni serpentinose come può vedersi all' Impruneta, 
a Testa Lepre, e San Donalo, per la linea del Chianti, 
sulle alture del Romito e di Casliglioncello per la parte 
dell' Ovest, ma queste alterazioni non si sono fatte sen- 
tire che per qualche centinaja di metri all' intorno della 
Roccia di Eruzione. 

Al contrario, nell'Isola d'Elba e nel Masseltano, 
presso Civitella e Monlieri, questi terreni, come quelli 
inferiori del Verrucano, hanno subito tali alterazioni 
che difficile riesce riadunarne gli elementi, seguitarne 
la continuità ed il passaggio, e stabilire la linea di de- 
marcazione tra le due formazioni. 

1 terreni Terziarii, se gli consideriamo nella loro 
sola estensione in Toscana, sono di poca importanza, 
ma considerati nell' insieme della loro Costituzione Geo- 
logica e Geognostica, meritano di fissare tutta la nostra 
attenzione. 

Oltre ai Conglomerati Ofiolitici già rammentati, essi 
contengono i Travertini e Panchine, o Calcarii a pan- 
chi irregolari a Concrezioni o a Cellule, con Sabbie, 
Conchiglie e Coralline; tutti elementi che indicano in 
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Essi una doppia origine contemporanea, referibile alla 
azione Sedimentaria ed all'azione Chimica. 

La posizione di questi Travertini e Cakarii al di- 
sopra delle alluvioni moderne indica in molti, un ori- 
gine recentissima, (benché non della medesima epoca) 
e tale opinione serve a spiegare la esistenza delle sor- 
genti Minerali e Termali che in Toscana sono tanto nu- 
merose. 

Ragionevole è il supporre che queste sorgenti Mi- 
nerali furono in relazione coi più recenti fenomeni di 
dislocamento che hanno determinato la conGgurazione 
della Toscana, poiché le masse principali di questi Tra- 
vertini sono generalmente disposte in linee parallelle 
coi monti della Catena ; come osserva nsi da Volterra a 
Massa Marittima, e da Massa Marittima a tutto il Lit- 
torale di Livorno. 

Un fatto e I* ultimo non meno interessante nei ter- 
reni terziarii Toscani è queir agglomerazione, per sol- 
levamento fino a 400 metri di altezza, (come può riscon- 
trarsi sulle alture del Volterrano), di quelle masse 
Amygdaline di Alabastri di tutti colori e della più prie- 
gevole qualità, come pure delle masse di Sale -Gemmo 
due importanti rami della ricchezza industriale di quella 
Provincia (1). 

Ritroviamo ancora le Marne Subappennine nel Se- 
nese, nel Castel Fiorentinese, nelle valli d'Orlo, d'Era, 
d'Elsa e nelle pianure del Pisano arricchite di nume- 
rose Conchiglie e di Coralli che abbiamo già descritti 
alle pagigini 29 e 30. 

(1) Air articolo Gypstim, Calce sull'ala del Capitolo quarto, Minera- 
logia. Vedi descrizione degli Alabastri e della Karzenite. 
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DESCRIZIONE 

DEI 

«RUPPI DOLUTICI BEUL' INGHILTERRA 



I terreni Giurassici e Liassici della Contea di Glou- 
cestershire che insieme col rinomato distretto di Blein- 
heim nella Contea di Oxfordshire, col bacino di Lymb 
Regis nella Contea di Dorsetshire, e parte della vasta 
Contea di Yorkshirb, occupano un tratto assai esteso 
del suolo dell' Inghilterra. ; presentano caratteri Geo- 
logici, Lithologici e Zoologici assai diversi da quelli 
che incori tra nsi nei Terreni della medesima formazione 
della Frància settentrionale, e più diversi ancora da 
quelli delle grandi masse giurassiche della parte Ovest 
e N. 0. dell' Europa come pure del. Sud della nostra 
Italia. 

I terreni giurassici della Contea di Glouceslershire 
dei quali ci occuperemo per ora, hanno principio sulle 
alture di Seven hampton Commun. punto di demarca- 
zione dove la Contea di Glouceslershire confina con 
quella di Oxford-Shire. 

Dalle alture di Syerford Commun e di Bredon Hill 
che divide E. la valle di Evesham da quella di Glou- 
cester, due strati superiori all' interessante membro chia- 
mato Stonefield Siale principiano ad inclinare S. 0. verso 
le inferiori alture di Lockampton e di Dumblelon, e di 
là, vanno a perdersi (ad un angolo di non meno di 100) 
nella grande valle della Severn fino air antica Città di 
Temkesbury. 

6 
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Nella detta Valle 6 o 7 miglia da Tewkesbury, 
principieranno le nostre osservazioni colla descrizione 
dell' ultimo membro inferiore del Lias il quale giace 
sopra un banco di Marlite rosse e turchine dell' Arena 
rossa nuova (Keuper) (fleto red sandstone) membro su- 
periore della formazione Triassica. 



LIAS INFERIORE 



!Vnn. 1. 

Il membro Inferiore del Lias è diviso in tre strali 
assai profondi, questi sono distinti l' uno dall' altro dai 
rispettivi fossili, e separati da banchi sottili. 

11 superiore consiste in argilla grigia che alla sua 
base passa al Schisto duro e contiene avanzi di Fu- 
coidi. 

Quello di mezzo o secondo, di minore profondità 
dell'altro di sopra è occupato in tutta la sua estensione 
da sottilissimi banchi di argille e di Calcarti duri. Esso 
, contiene frammenti di minute conchiglie. 

Il terzo assai più profondo è composto di Argilla 
colore nero cupo compatta, ed è affatto mancante di 
avanzi organici. / 

11 letto superiore è separato dal medio da un banco 
sottile di Calcano pieno di frammenti di Coleotteri ed 
altri insetti, il che lo ha fatto nominare dal Geologo 
Brodie (Insect limestone), (Calcano d' insetti) (1). 

(1) Vedi Proceedings of Ihe Royal Society of Geology io London, 
July 1842. 
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11 letto di mezzo è egualmente separato dal terzo, 
cioè da quello che riposa sopra le Marlite della forma- 
zione Triassica, da un banco ancora più sottile del- 
l' altro interamente composto di ossa, denti e vertebre 
di Saurii con coprohtù 

Nota de' Fossili in esso ritrovali : 

Letto Superiore Acanzi di diversi Fucoidi. 

Banco N. 1. Frammenti d' Insetti. 

Letto di Mezzo Monotis decussata. 

» Frammenti di minute Conchiglie. 

Banco N. 2. Denti, ossa, vertebre e coproliti 

di Pesci e di Sauri. 

Letto Inferiore Senza fossili. 



Lo strato che neir ordine ascendente presentasi alle 
nostre osservazioni è una Roccia di Calcano grigio 
turchino assai profonda, alternante con argille. Duro as- 
sai è questo Calcano, ed è alla superficie di esso che 
trovansi gli scheletri dei grandi Saurii (1). 

1 Fossili caratteristici di questo Strato sono i se- 
guènti : 

Sauri Iclhyosaurus Coromunis et Te- 

uuiroslrts. ( F. Tav. il, fig. 5.) 
» Plesiosaurus Delichodoeirus. 

(F. Tav. Il, fig. 6.) 

(i) Vedi a pagine io e il la descrizione dell' Iclhyosaurus che vedesl 
ora nell* I. « R. Museo della Specola di Firenze. 
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Moltiloculari Ammonite* Planflrbis. 

Bivalvi Modiola Minima, 

a Ostroa Plicatula (molto piccola), 

» Arca Branderi. 



!\um. S. 

Il terzo in ordine è un Ietto assai profondo di Lias 
turchino compatto alternante con sottilini banchi d' ar- 
gilla giallastra. Le pietre che scavansi da questa Ròc- 
cia sono assai dure ed usansi per la Costruzione. 

Essa contiene i seguenti fossili: 

CftiNOiDi Grosse ossa della Pentacrinitcs 

Briareas. ( P. Tav* li, fig. 9.) 

Bivalvi Plagiosloma gigantea. 

[V.Tav.II.fig. 8.) 

:v uni. 4. 

Il quarto strato in ordine, è un letto assai sottile 
di argilla di contestura piuttosto laminare. È adoperata 
con vantaggio nella fabbricazione dei mattoni. I Fossili 
che vi si incontrano sono i seguenti : 

Ammooites obtusus, ( V. Tav. II, fig. 2.) 
Pachiodon Listeri (1), 
Pleorotomaria Anglica, 
Astarle Lurida. 



Il quinto è uno strato di poche braccia di profon- 
dità di argilla turchina brunastra nella quale trovansi 

(1) Il Pacbyodon Listeri vi si trova In grandissima abbondanza. 
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in quantità i Belemniti ed altri fossili. Un letto di ar- 
gilla giallastra cupa piena di piriti di Ferro divide que- 
sto strato in due parti, le quali si rendono assai distinte 
per i loro Fossili. In abbondanza trovansi in quel letto 
argilloso Ferrugineo, piccole Ammoniti, ma quasi tutte 
più o meno corrose dalle Piriti di Ferro, I Fossili che 
caratterizzano le due accennate divisioni di questo strato 
sono i seguenti: 

Letto N. i. 

MCLTILOCULARI 

A SlFONCOLI 
o 
» 
t 



Nautilus Striatus. 

( V, Tav. li, fa 1.) 

Ammonites, 
Bel e in ni ics Brevi >, 
Detto Attenuati», 
Detto Pistilliformis. 



Univalvi 
■ 

Letto N. 2. 
DI A r e; illa A Piriti 

» 

» 

Lbtto N. 3. 
Inferiore 



fìryphea Incurva, 
Delta Obliquala. 

Ammoni Ics Elegans, 
Detto l'I ;i ni costai us, 
Detto Turnerii, 
ed altre cinque o sei indistinte. 



Hyppopudiurn 

( V, Tav. //, fig. k.) 
Corbulum Cardidoidcs, 
Spirifer Walcolii, con altri (t). 



Il sesto in ordine e l' ultimo strato, o membro su- 
periore del Lia* inferiore è quello che ora si presenta 
alla nostra osservazione. 



(t) Tatti qaesli Fossili possano vedersi nella mia collezione. 
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È questo strato V ultimo gradino del Monte Cottles- 
wood: è composto di Lias a struttura Schis Ioide, che 
esposto all'aria e più particolarmente all'azione del 
ghiaccio si cuoce facilmente e produce un' argilla molto 
maneggiabile e che serve per quasi tutto il contorno di 
Cheltcnham alla fabbricazione dei mattoni. Questo strato 
assai profondo, rinchiude i seguenti fossili: 



MoLTlLOCCLARI 



Ammoni Ics Conybeari, 
Detto Henleyi, 
Ammoni ics Acrenata, 
Detto Cheltiensis. 



Bivalvi 



Uoio Dilatatili 



LIAS SUPERIORE 



11 primo o membro Inferiore di questo gruppo, chia- 
mato dai Geologi Inglesi Ocraceous Lias, (Lias Ocraceo) 
è composto di argilla gialla la quale rinchiude nume- 
rosissimi noduli o cioltolini di ferro ossidulato. È que- 
sto strato ricchissimo in avanzi organici tra i quali i 
più caratteristici sono i seguenti: 



COL SlFUNCOLO 



Bcleranites Elungatus, 



Bivalvi 



Pachyodon Allcnuatas, 
Gervillia Buckmanii, 
Modiola Cuneata, 
Pinna Lanceolata, 
Arca Pulchra, 
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Bivalvi Spirifer Punctatat, 

» Terebratulu , Irò o quattro pic- 

cole specie (1). 

\utti. ». 

Il secondo in ordine è un strato assai profondo di 
Marlite durissima, di contestura scabrosa, di colore 
turchinastro al primo aspetto, ma che appena scavata 
ed esposta all' aria passa al colore bruno. Questo strato 
è percorso da sottilissimi banchi di rena e di argilla 
nei quali trovansi particolarmente a Dumblelon quantità 
di piccole Univalve e Bivalve. Le Masse di pietra dura 
e proprie alla costruzione che si scavano da questa roc- 
cia sono nominate nel paese Mari Storie (Pietra Marlite). 

I seguenti fossili sono quelli che vi s'incontrano: 



Mi'LTiLOCULARt Nautilus obesus, 

a Aromonites Heterophyllus, 

a Dello Morleyi, 

» Dello Scdgwickii , 

» Delto Slokesii, 

o Belemniles Pencillatus. 



Bivalvi Pcclen equivalvis, 

» Cardium Truncalum, 

» Pholodomya 

» Pinna affinis. 

Univalvi Gryphea gigantea, 

a Pleurolomaria. 



li terzo in ordine e l'ultimo di questo gruppo è 
un profondo strato di argilla schistosa di colore turchino 

(1) Tulli questi fossili sono nella mia CoHeziooe. 
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tenero, diviso quasi nel mezzo della sua profondità da 
un sottile banco di pietra fissile biancastra che alla 
percussione si apre in sottili lamine, in mezzo alle quali 
presentansi piccoli Pesci e Crustacei talvolta in fram- 
menti, ma più spesso interi. 

La posizione di questo ultimo membro del Lias su- 
periore che cuopre da quasi tutte le parti la base dei 
Cotlleswood Hill, è ben marcata da una quantità di 
ruscelletti che scappano dalle sue falde. 

Le sette Sorgenti che danno nascita al più impor- 
tante fiume dell' Inghilterra, al Tamigi, sgorgano da questo 
terreuo. Il rio Cheli dal quale ha preso nome la Città di 
Cheltenham nasce anche esso in questo medesimo strato. 

Tra i numerosi avanzi fossili che esso rinchiude, i 
più caratteristici sono i seguenti : 



M ulti locij lari Ammonite* WalcotM, 

» Detto Undulatus, 

» Delio Annulatas (1), 

d Uelemnites Aculus, 

» Detto Tubularis. 

» Plica tuia Spinosa, 

» Gervillia 

» Nucula Ciatiformi*, ce. ec 



e nel letto di Ma ri ite Fissile che divide per mezzo que- 
sto strato trovansi oltre a questi : 

Crustacei, diverse specie, 
Pesci piccoli della famiglia degli Ablylhcri, 
Belemnites acutus, piccolissime ed in quantità, 
Ammonites Crenulata, 

Amrooniles (nuova) con quantità di piccole Terebratule (2). 

(1) Altre due o tre Ammonite a me non conosciate. 

(2) Tulli o quasi latti i Fossili nominali in questa serie del gruppo 
Massico trovansi nella mia collezione, alcuni in ano stato di conservazione 
da recare meraviglia, altri più o meno interi. 

« 



Digitized by Google 



OOLITE INFERIORE 



Nom. t. < 

» 

Il primo strato o membro inferiore che si presenta 
nella serie ascendente della Oolite inferiore è un letto 
di poca profondità chiamato dai Geologi Conybeare, 
Buckman ed altri Pisolile, o (agglomerazione di Piselli). 
Dalla molla somiglianza che questa agglomerazione ha 
con una massa di LenH. 

La Roccia è di colore giallo ocreo leggiero, pre- 
senta una specie di Nucleo di colore più scuro, e la più 
parte di questi piccoli corpi a forma di lenti, sono ri- 
coperti di una corallina minutissima che dà a ciascun 
di loro T apparenza di una struttura Organica. 

In queste masse possono facilmente distinguersi 
frammenti di Pentacrinili, di spine di un Ecbiuite pie 
eolissima e di diversi coralli. 

Questa roccia, nella sua intera aggregazione può 
occupare una profondità dalle 5 alle 6 braccia, ed è 
conosciuta nel paese sotto il nome di Peagrit (Concre- 
zione di Piselli). 

Le pietre che ne sono scavate servono per lavori 
grossi e per fondamenti. I fossili che vi s' incontrano, 
spno i seguenti: 

Plagiosloma minuta, 
Pecleo minuto, 

Cidaris coronati) colle sue spine, 

Ossa di Pentacrinili, e piccole Terebratule. 



- 5i - 
Nudi. ». 

Lo strato che a questo è soprapposto è una roccia 
di Oolite chiamata Roestone (sasso crudo) di circa brac- 
cia 35 di profondità. Essa resta, senza esserne divisa da 
nessuna argilla, sopra la Pisolile, è di una tessitura piut- 
tosto grossa e ruvida e maggiormente nella sua base f 
Questa roccia contiene i seguenti fossili: 

Univalvi Palella rugosa (1). 

j> Turri Iella, 

» Cerilhium, 

» Trochus. 

Bivalvi Pcclcn, due specie, 

» Gcrvillia, 

» Ostrea Plicatula, 

» Piryoa Myteloide.% 

Num. 8. 

In lerzo ordine presentasi una roccia di vaste masso 
di tessitura finissima e di colore tenere giallo ; è chia- 
mata Freestone (o pietra friabile). Non è dura quando 
è estratta dalla cava, ma indurisce presto a 1 aria e 
serve per la costruzione. 1 più belli palazzi, tutti gli 
edifizj pubblici come pure la quasi intiera Città di Chel- 
lenham sono costruiti con quella pietra. La sua profon- 
dità è di 30 a 35 braccia. I fossili particolari a questo 
strato sono: 

Bivalvi Plagiostoma punctata, 

(1) La Palella Rugosa è caratteristica a quasi tutti i si rati della 
Oolite Superiore, o Oolite grande. Il geologo Buckman fu il primo che la 
trovò sotto il Calcarlo lilhograflco di Slonefield Siale. 
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Bi val vi Detto Cardiforuiis, 

» Terebratula Fimbria, 

» Detto Media, 

insieme con due belli coralli senza nome. 

* uni. 4. 

Il quarto strato che si presenta è di un carattere 
affatto diverso a quello ora descritto, atteso che, in esso 
spariscono quasi tutte le tracce della struttura Oolitica ; 
la massa della roccia offre piuttosto P apparenza di una 
Marlite compatta di un bianco matto come la creta, 
donde fu questo strato nominato dal Prof. Buckman (I) 
Oolite Mari, (Marlite Oolitica) la sua frattura è ineguale 
ed eccentrica, la sua profondità è di 6 a 9 braccia. 
Questa Roccia è molto ricca in avanzi fossili ; tra i 
quali distingueremo i seguenti: 

Plagiostoma Parkinsonii, 
Pecten Lens, 
Detto p une lata, 
Un io, due specie, 

Tcrebratula fìmbria abbundrfnlissima. 



Il quinto strato in ordine è stalo chiamato Gry- 
phite, a causa della immensa quantità di Grypfiaea 
Cymbium che esso contiene (2). È questa una roc- 
cia di contestura rozza, di struttura Oolitica, di co- 
lore rosso bruno, donde resulta che il suolo che la 
ricuopre alla sommità di Lockampton Hill, ha Pappa- 
ci) On the Oolite formalion or Cheltenhara Hills. London 1842. 
(2) Geology of England and Wales by the Rcr J. Conybearc, Lon- 
don 1838. 
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* 

renza di una Marlile rossa della formazione del New 
red Sancitone, (nuovo Gres rosso) piuttosto che di un 
suolo del gruppo Oolitico. I fossili sono curiosamente 
disseminati per tutta la grossezza della roccia la cui 
profondità sarà dalle braccia 25 alle 30. La Gryphea 
Cymbium ne occupa la base forse per un terzo, le Te- 
rebratule e Phalodomye ne occupano il terzo di mezzo, 
ed il resto, cioè il terzo superiore, è quasi interamente 
occupato dalla TrigioUia Costala. 

Oltre a queste quattro specie che predominano per 
così dire nella Costituzione paleontologica di questa roc- 
cia, numerosi sono gli altri fossili che indistintamente 
trovanti nella intera profondila dello strato. 1 seguenti 
sono nella mia collezione: 



Pesci 



Dcnlc di palato di una specie di 
Psniodus, mollo raro. 



MOLTILOCULARI O A CABEftE 

» 
■ 

9 



fai utili)», 

Ammonito* Pàrkinsonii, 

ed altré tre. 
Bcleinnitcs brevi». 



Uni val \i 



» 



Turrite Ila, una specie, 
iVtolauca, » 
Trochus, » 
Cyrrus, » 



Bivalvi 



» 



Isocardia concentrica, 
Dello Costala, 
Pkfgiosloma Giganlea, 
Detta indistinta, 
Detta iguola, 
Lutraria Lyrata, 
Un io, tre specie, 
Peclen. o 
Avicula inequivalvis, 
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Bivalvi Pholoriomya Ambìgua, 

» Trigonia Costala, 

j> Osirea Marshii, 

» altre due non plica le, 

» Modiola Plicata, 

» Detto gibbosa, 

» Mya Galciformis, 

d Terebratula Perovalis, 

» Detto Dygona. 

o Detto globala, 

» (iryphea Cymbiam (1). 

ed oltre a questi fossili, vi abbiamo trovato 15 a 20 spe- 
cie di Turbinone, Millepore ed altri Coralli. 



Immediatamente al di sopra del descritto strato giace 
un letto di terra gialla bruna friabile, con dentro ac- 
cidentali masse di un calcano durissimo; questo strato 
suole avere da 10 a 12 braccia di profondità, ed offre 
un carattere singolarissimo e direi quasi unico ed è 
questo : in mezzo alla terra, staccati da qualunque al- 
tro corpo fossile o pietroso, trovatisi quasi alla super- 
ficie migliaia dell' Èchinus Cidaris, (Clypeus Sinuatus) 
ed in tale abbondanza; che il contadino nell' arare e 
zappare i suoi campi, si lagna che queste pietre cre- 
scono con una tale facilità da non potere liberarsene. 

Questo è l' ultimo membro dell' Oolite inferiore, ed 
esso è separato dallo strato inferiore dell' Oolite supe- 
riore, da un semplice letto di argilla gialla, di tessitura 
untuosa e leggiera, che serre nel paese per sraac- 



f i) Questi fossili sono in uno stalo di conservazione assai Inferiore 
a quegli degli strati Inferiori. / 



chiare le lane. Esso non contiene altri avanzi fossili 
eccettuato il 

» 

Cidaris Echinoidus. ( V, Tav. II, fig. 12) (1). 



OOLITE SUPERIORE 



«am. i. 

Nel primo ordine di questo nuovo gruppo presen- 
tasi T interessante strato chiamato the Stonefield Siale 
(Calcaire Lithographique) (Calcarlo schistoide). È que- 
sto uno strato assai profondo, di colore giallo pallido 
biancastro, di struttura laminare il quale seguita ge- 
neralmente la medesima inclinazione eccettuato là dove 
è stato rotto da un dislocamento o sollevamento. 

La struttura Litkologica di questo Calcarlo è simile 
a quella del celebre terreno di questo nome della mede- 
sima formazione a Bleinheim presso Oxford (2) con que- 
sta differenza che non si trovano in quello del Glou- 
cestershire gli avanzi che caratterizzano in un modo 
particolare quel terreno della Contea di Oxfordshire. 
Pure nonostante/ quello che si descrive ora, non è di 
certo mancante di avanzi fossili vegetabili ed animali 
che rendono questa Roccia una delle più interessanti per 
la scienza. 

(1) Ne posseggo nella mia collezione ana serie di 6 o 7, dai pià 
grandi ai più piccoli, il che permeile di vedere la differenza di questo pe- 
sce nelle sue diverse età. Sembra che questo sia 1' unico fossile che si 
trova in tinello strato. 

(2) Vedi Professori Murchison Geology of Cheltenhara and Ihe Hills 
of Gloncestershlre. J.ondon I8i0. 



Sono stati trovati in mezzo al Schisto diversi pezzi 
di legni fossili verso il punto chiamato Syerford, e più 
giù, dentro una cava a Bourton on the Water, ho tro- 
vato semi di una pianta dycotiledona. 

Delle ossa di Saurii, posseggo un lungo ed acuto 
dente di quel mostruoso rettile alato il Pterodaclyle, 
(vedi Tavola II, fig. 13), come pure due ossa piccole 
del medesimo, due teste di piccoli pesci, uno quasi in- 
tiero, e l'antenna esteriore di un Coleottero, ec. ec. 

Dei Multiloculari, una sola Ammonite a me nuova. 

Diverse Univalve minute di differenti specie, quasi 
tutte microscopiche, diverse piccole bivalve tra le quali : 

Avicula Solcata, 

Avicola Cuculi, ira I, 
Pecteo upitus, ed un 

Echinus. molto più piccolo di quello trovato 
negli strali inferiori. 

A questi dobbiamo aggiungere come fossile carat- 
teristico la Patella rugosa già rammentata, e la Trigo- 
nia Nana o Minima, che in ambe due i terreni, cioè 
quello di Oxfordshire e quello di Gloucestershire sono 
fossili caratteristici ; . 



Diversi legni fossili. 



1 



IANTE 



Dicoly ledon (seme di un), 



Sauri 



Dente ed ossa del Pterodactylcs. 

{V.Tav.II, fa. 13.) 



Multiloculari 



Ammonites Buckmanii. 



Bivalvi 



» 



Avicula Sulcata, 
Dello Cucullacea, 
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Peclcn Uniius, 
Trìgonia Nana, 
Patella Rugosa. 

Echini Echinus (spine di) 

Ukivalv I Diverse Microscopiche (1). 

>«.... ». 

Al di sopra del Stonefield Slate presentasi uno strato 
assai profondo di Càlcario schistoide frammischiato di 
Ietti di Marna argillosa di colore bigiastro giallastro, 
il quale contiene legni fossili, ossa e denti di rettili, 
pesci, ostree, ec. ec. È stato chiamato dai geologi Io- 
glesi {Ragstone). 

1 fossili più caratteristici di questo strato sono ì se- 
guenti : 

Trigonia impressa, 
Plagiostoma Cardiformifc 
Pecteu Mn^llosus, 

Ammooiles Triplicatus, 

Ossa e denti di Sauri!. 

Squamine di un Pesce Cane. 

Antenne di Coleotteri. 

Frutti e Semi di Dicoliledon. 
Frutti e ramicelli di Conifera. 

(1) Posseggo nella mia collezione quasi tutti I fossili sopra descritti. 



Bivalvi 
» 



Bivalvi 

MaLTlLOCULARl 

Bbttili 
Pesci 
Insetti 

Piaste 
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In terzo ordine di questo gruppo presentasi uno 
strato assai profondo con letti di argilla gialla bianca- 
stra divisi nel mezzo da un sottile banco di calcario 
duro, quasi interamente composto di ostrea acuminata. 
La parte superiore a quel banco che divide i soprano- 
minati letti è di colore più chiaro della parte inferiore, e 
contiene una maggiore abbondanza di avanzi organici. 

I seguenti sono i fossili più caratteristici che vi si 
incontrano : 



Bivalvi Mylilus Pedinati», 

Modiola Lineata, 
Isocardium roslralum, 
Pholodomya, 
Cardinal, 
Peclen Vagans, 
Ostrea Acuminata, 
Melania Lineata, 
Detto parvula. 

Univalvi Trochus. 

e diverse minutissime Univalve. 



11 quarto in ordine è uno strato di argilla compatta 
adesiva, di colore turchino grosso. V argilla passa alla 
Marna ed è mescolala di bitumi. Questo strato contiene 
sottili letti di calcario noduloso. 

È chiamato dai Geologi Inglesi Argilla di Oxford. 
Contiene i seguenti fossili: 



Ruttili 



Ossa e denti di Saurii. 

8 



Piatite 
Univalvi 
Bivalvi 

MlJLTILOC (ILARI 
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'•jui Fossili. 



(ìryphoea dilatala, 

Perna quadrata, 
Terebratule. 

Diversi Ammoniti, 



Nom. 5. 



Il quinto è uno Calcano alternato con Marne, Sab- 
bie silicee, Calcari fere, Ferruginose, ed è di colore gial- 
lastro. Questo strato chiamato Calcario Corallico, con- 
tiene i seguenti fossili: 



Mlltiloculari 

Univalvi 

» 

a 

Bivalvi 



Legni Fossili. 

lielemuiles attcnualus. 

Torri Iella, 

Ncrinea, 

Turbo. 

Gryphoea Virgula. 
Oslrea gregarea. 



11 sesto strato chiamato Argilla di Kimmeridge è 
un letto assai profondo di Marna turchina argillosa 
schistosa con schisti bituminosi Vi s' incontrano i se- 
guenti fossili: 



Rettili 



MULTILOCtJLARI 



Ossa, denti e vertebre di Saurii. 
A min oui Ics. 
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Univalvi 
Bivalvi 



Gryphaea Virgula. 
Ostrea Delloidca. 



\«m. 1, 

il settimo ed ultimo strato o membro superiore di 
questo gruppo è un letto assai profondo di Calcano 
Oolilico colore giallo chiaro, di tessitura finissima, tal- 
volta duro, altre volte friàbile. Esso è chiamato I' Oolite 
di Portland, e chiude la serie del gruppo chiamato dai 
Geologi Inglesi (Great Oolite) Oolite grande, I seguenti 
fossili lo caratterizzano: 

Legni Fossili, 
Pesci, 
Coralli, 
Ammoniti, 
Peclcn (1). 

Lascierò allo scienziato il fare, da questo confronto, 
quelle deduzioni che possono essere favorevoli o con- 
trarie alla molto ingegnosa Teoria del Cavaliere Pro- 
fessore Paolo Savi e che potranno servire di lume al- 
l' interessante questione della Classazione dei Terreni 

• 

(1) Mi sono limitato In queslo confronto ai terreni Mattici ed Ooli- 
lici lasciando da parte I terreni Cretacei : 

1. ° Perchè la differenza teologica, Mitologica e Zoologica che pre- 
sentano quelli dell' Inghilterra, a paragone dei nostri è ancora maggiore 
di quelle che abbiamo riscontrale nei terreni Oolilici, e 

2. ° Perché mi parve un lavoro inutile, attesoché non avrebbe por- 
talo maggiori prove alla opinione del Savi, la quale, se conviensi che sia 
la ciusla per la sua Classazione dei terreni interiori, giusta anco resta per 
conseguenza per quella dei terreni superiori ; Il più che mancano affatto 
In Toscana, come anche, credo in tu Ila Malta I terreni Eoceni cioè Infe- 
riori della Formazione Terziaria, e con essi quelli che sono soprapposti al 
Cretacei e questo Fenomeno, è, a mio parere, una prova di più in favore 
dell'opinione del Savi sulla posizione relativa del Macigno e dell'Albert*. 
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secondarti della Toscana; c mi limiterò solo a faro 
osservare, che per quanto incompleti sieno i Terreni 
Secondarti della Toscana e di quasi tutto il sud dell' ila- 
Ha, per i dislocamenti Pluloniani e Vulcanici già ram- 
mentati, e per quanto diversi sieno da quelli dell' In- 
ghilterra e della Francia; purnonostante i Caratteri 
Geologici e Lithologici sono presso a poco i medesimi 
e quasi sempre costanti in ambo le località ; e se ve- 
nissero assistiti dallo evidente Carattere Zoologico, quale, 
pur troppo, manca in generale nei terreni della Toscana 
per la totale assenza o per la poco distinzione degli 
avanzi Organici; forse l'opinione del Savi sarebbe ri- 
conosciuta e proclamata come la più giusta. 
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INDICE SPIEGATIVI) 

Belle accidentalità che ^Incontrano Dello Stadio 
del Terreni, In confronto eoi Quadro N.° f . 




In Geologia per la voce formazione, s' intende quella 
serie di roccie collegate tra se mercè la riunione di 
varj strali di soprapposizione gli uni agli altri e che pre- 
sentano all' osservazione i medesimi rapporti di Epoca, 
di Costituzione chimica, di Contestura, di Collocazione 
e quasi sempre d'Inclinazione. 

Queste diverse formazioni riunite in più o meno di- 
visioni, costituiscono i terreni. 

I Terreni abbracciano la riunione di una o diverse 
formazioni nate da un medesimo o contemporaneo or- 
dine di fenomeni, e questo viene sufficientemente indi- 
cato da una certa similitudine nei depositi dei fram- 
menti degli Esseri organizzati rinchiusi nei loro strali, 
come pure dalla costituzione delle roccie le quali ben- 
ché possano essere diverse V una dall' altra nei loro ca- 
ratteri mineralogici, pur nonostante sono identiche nei 
loro caratteri fisici, mercè condizioni analoghe di Pres 
sura Atmosferica, di Azione Volcanica e Plutonica, e di 
Affinità Chimica. 

Le formazioni sono dunque la riunione dei de- 
positi che hanno avuto luogo durante ciascheduno dei 
periodi scorsi tra l'intervallo da un gran sconvolgimento 
del globo ad un altro. 



-co- 
li volere determinare l'età relativa delle formazioni 
tra se sarebbe cosa molto difficile, pure non ostante, 
prendendo per guida l'età già presunta di varie roccie 
dell' epoca che la precedette, e studiando con attenzione 
i fenomeni dell'alternazione cioè la differenza di pas- 
saggio tra una roccia e l' altra nel loro punto di con- 
tatto, insieme all'analisi dei caratteri Paleontologici e 
Mineralogici che li costituiscono; si potrebbe arrivare 
a calcolare a qualche secolo presso, l'età relativa tra 
una formazione e l' altra. 

In quanto poi ai terreni, sono calcoli al di là del- 
l' umano intendimento, poiché puossi trattarsi di migliaia 
come di centinaia di secoli. 

Le Formazioni vengono divise in strati. (Vedi Qua- 
dro 1, lettera A.) 

I Strati sono masse di depositi minerali e terrosi 
più o meno profondi. Una medesima formazione presenta 
moltissimi strati soprapposti gli uni agli altri secondo 
un certo e quasi sempre uniforme ordine d'inclinazione 
che si chiama stratificazione. 

La direzione di uno strato è l'angolo formalo dalla 
linea d'intersezione dello strato medesimo con un piano 
orizzontale ed il meridiano Magnetico; si misura con 
una bussola divisa in ore o in gradi. 

Le linee colle quali sono divisi l' uno dall' altro 
quei numerosi e diversi strati si chiamano giunture di 
stratificazione. (V. Q. 1, B.) 

In una medesima formazione queste Linee di di- 
visione o giuntura di stratificazione sono generalmente 
paralelle, il che vuol dire, che seguitano quasi sempre 
la medesima inclinazione ed allora si chiamano strati- 
ficazione concordante o unita. {V. Q. 1, C.) 

L' inclinazione è l' angolo formato dallo strato e il* 
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un piano verticale ; si misura con un semicerchio gra- 
duato e con un filo a piombo. 

Ma spesse volte accade che queste Linee di divi- 
sione o giunture non seguitano la medesima inclina- 
zione e non vanno d' accordo le une con le altre, sia 
per dislocamento, sia per sollevamento, sia per avvalla- 
mento; ed allora sono chiamate stratificazione rotta 
o discordante. (V. Q. 1, D.) 

Le Panche o letti sono linee sottili di materie stra- 
nee alle roccie in mezzo alle quali sono intercaliate (E.) 

Le Fissure sono spacchi più o meno larghi ed irre 
golarj, i quali rompano l'ordine della stratificazione 
nelle roccie (F.) 

I Falli sono anch' essi vasti spacchi i quali hanno 
sempre cagionato l' avvallamento di una delle parti delle 
roccie che essi traversano, e questo fenomeno è più 
comune nelle formazioni Carbonìfere, che nelle altre (G.) 

I Filoni sono spacchi irregolarj nelle roccie, e ser- 
vono essi per il solito di deposito ai metalli preziosi 
che vi si trovano (K.) 

I Dykes sono vene strette di Porfido, Granito, o di 
altre roccie primitive, le quali allo stato di fusione fu- 
rono spinte da una forza qualunque sotterranea e sca- 
turiscono alla superficie delle roccie. Sono anche Esse 
Dykes, spesse volte il recettacolo di pietre e di mine- 
rali preziosi (L.) 

Le Vene sono piccolissimi Filoni sottili ed irrego- 
larj che attraversano le roccie in tutti i sensi senza or- 
dine e senza regolarità (M) 

Le Masse staccate o ciottoloni, chiamati dagl' In- 
glesi Bowlers sono frammenti più o meno grossi di Gra- 
nito, di Porfido o di altre roccie primitive portati da un 
altro continente ed anche da un altro Emisfero in mezzo 
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a masse o montagne di ghiaccio, e da esse depositai» 
a lunga distanza dalla madre roccia, a misura che una 
atmosfera più calda faceva struggere le masse di ghiac- 
cio galleggiante che li rinchiudevano (N.) 

Yolcani estinti, il cui cratere è generalmente oc- 
cupato da un lago profondissimo (O,) 

Volcani in Attività (P.) 

Le Lignite sono agglomerazioni più o meno vaste 
di masse di Vegetabili i quali presentano poco a presso 
i caratteri chimici del vero carbon fossile, e possono 
servire come esso di combustibile per Y industria. Que- 
ste masse di Lignite trovansi negli strati Plioceni, Mio* 
ceni ed Eoceni della formazione Terziaria. Essi sono 
comuni iitfl bacino di Londra, io quello di Bruxelles, 
ed in quello della Toscana (Q.) 
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CAPITOLO TERZO 



DETTE DI CRISTALLIZZAZIONE 
E BELLE ROCCE ni STKATIFlCAXIOiVE 



Nella incompleta descrizione della Costituzione 
Geologica del Globo, che forma il Capitolo 1° di questa 
operetta, abbiamo soltanto delineato la Storia progres- 
siva delle formazioni Mineralogiche, abbiamo legger- 
mente accennato la disposizione meccanica delle Rocce 
in rapporto alle affinità chimiche degli elementi inor- 
ganici che le compongono, e la natura come anche i 
modi costanti coi quali il Fuoco e f Acqua, questi due 
grandi agenti, hanno operato nella costituzione delle 
Rocce Minerali. 

È dunque necessario dire ora qualche cosa di que- 
ste due potenti ed universali forze che hanno esercitato 
una influenza sì grande e sì generale sulle condizioni 
fisiche del Globo. 

1 primi elementi delle parti costituenti delle Rocce 

cristalline hanno, senza dubbio, subito grandi modi li - 

cazioni per mezzo di azioni chimiche e di forze Elettro 

magnetiche non conosciute ; mentre i depositi sedimen- 
ti 



— To- 
tani delle Itoccie di stratificazione resultano solo dal* 
l'azione delle correnti dei Mari profondamente e lun- 
gamente agitati, ed alternativamente prosciugati ed in 
parte rimpiazzati da nuovi continenti ; e siccome i ma- 
teriali che compongono le rocce di Stratificazione sono 
in gran parte derivati (in modo diretto o indiretto) dalle 
rocce Cristalline di supposta Origine Ignea, conviene 
fare un breve esame di queste Rocce primitive. 

Non vi può essere dubbio che nel primo periodo 
della Creazione del globo tutte le materie che ne for- 
man oggi la crosta inferiore fossero in uno stato di 
fusione, e che questa fusione fosse prodotta dal fuoco (1) ; 
il che viene provato dalla forma della terra, (in una 
sfera oblunga) compressa ai suoi poli e prominente al- 
V equatore, forma che è appunto quella che doveva 
assumere una massa fluida nel ravvolgersi intorno al 
suo asse. 

Se amettlamo che le prime materie che servirono 
a formare la crosta del Globo fossero allo stato fluido, 
cagionato dall'azione di un Calore intenso, dovremo 
ammettere che il passaggio del primo grado di raffred- 
damento di queste materie allo stato di solidità è stato 
cagionato dalla espansione di questo Calore. 

V espansione ed il graduato raffreddamento di que- 
sto Calore ha permesso a tutte queste materie di avvi- 
cinarsi, la legge di affinità le ha riunite e furono cristal 
lizzate, ed il primo resultato di questa cristallizzazione 
ha dovuto essere la formazione di una crosta di me- 
talli ossidati e di mollecole metalloidi ; le quali costi- 
tuirono diverse rocce del gruppo granitico intorno ad 

(i) Vedi De la Bet he Researches in Theorical Geology. London 183 5. 
Vedi Bucktand's Geology and MIncralogy - p. 3». London 1837. 
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un Nucleo incandescente, di materie fuse, di gravità 
maggiore a quella del granito, quali formano la so- 
stanza più Omogenea dei Basalti e delle lave compatte (1). 

L'azione di un calore centrale insieme colf acqua 
offre due cause le quali, prese singolarmente o insie- 
me, spiegano e la produzione e la posizione degli in- 
gredienti Minerali di quelle Bocce, ed in parte se non 
tutti i grandi movimenti meccanici che hanno distur- 
bato a diversi periodi la crosta del Globo. 

Innumerabili sono le gradazioni che collegano le 
numerose varietà, di Granili, Sieniti, Porfidi, Basalti, 
coi Porfidi Trachylici e colle lave che anco a quest' oggi 
sono vomitati dai Vulcani. 

Ammessa la Teoria che sopra, possiamo ammettere 
che lo slato fluido in cui furono dapprima tutte le rocce 
cristalline di prima origine, era dovuto alla forza fu- 
soria del Calore, forza che ha potuto agire pienamente 
sopra le più dure e più solide materie del Globo, come 
ne abbiamo una riprova nella fusione dei più duri me- 
talli e delle più compatte rocce che T Industria ottiene 
oggi nei suoi forni fusorii (2). 

Abbiamo già detto altrove che i detriti di uno 
strato assai profondo delle rocce cristalline hanno con- 
fi) The nebalar hypolhesls offers the mo>t Simplc, and thereforc 
the most probabile Theory, respecting the Arsi cnndition of the material 
elements thal compose our Solar System. 

Whetoell Bridgewater Treatites, iV.° III. Chapter VII. 
(2) Gli sperimenti del signor Gregory Walt sopra corpi esporti ad 
nn lento raffreddamento dopo la fusione ; e quelli di sir James Hall nel- 
l'avere riprodotte rocce artificiali cristalline, cogli ingredienti delle mede- 
sime polverizzati e fortemente riscaldali ad alta pressura ; I più recenti 
sperimenti del Professore Mitzkerllch e la produzione di cristalli artificiali 
mercè la fusione di definite proporzioni degli elementi costituenti ; tutti 
questi esperimenti ed altre riprove di non minore autorità hanno fatto ta- 
cere le numerose obbiezioni fatte contro I' origine Ignaa delle rocce Cri- 
stalline. 
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" tribù ilo alla formazione sedimentaria delle rocce dì 
stratificazione dopo il primo e gradalo ritirarsi dei 
Mari 

Gli agenti atmosferici, le pioggie, i torrenti e nuove 
sommersioni avevano portato seco al mare questi detriti, 
ed avevangli depositati in vasti Ietti di mota, di arena, 
di ghiaie in fondo alle acque, ove giacevano ; quando 
sollevamenti cagionati da nuove forze espansive di ca- 
lore gli rialzarono, e li depositarono sopra continenti 
lasciati a secco, e questi nuovi depositi hanno contri- 
buito ad ingrossare le basi già consolidate delle rocce 
Cristalline, le quali sottoposte anche esse alle mede- 
sime forze di espansione e di sollevamento, producono 
tutt'oggi le eruzioni Vulcaniche, ed i terra moti, due 
tra i fenomeni i più violenti che l'uomo possa sentire 
sulla superficie del nostro Pianeta. 

Questi detriti già riconosciuti come i primi mate- 
riali delle rocce sedimentarti e di stratificazione, espo- 
sti in diverse epoche posteriori all' azione di un Calore 
sotterraneo di Maggiore o Minore intensità, vennero 
convertiti in rocce di Gneiss, di Mica Schisti, di Schisti 
Argillosi ; ec. ec. Donde puossi asserire che coi detriti 
delle prime rocce principia quella vasta Serie di strati 
e depositi Geologici da noi già descritti, i quali, per 
una successiva repetizione di cause simili, sono stati 
accumulati ed alzati gli uni sopra gli altri, fino a for- 
mare una crosta solida di parecchie miglia di pro- 
fondità (1). 

L' assenza Totale di vestigj organici dentro le parti 
inferiori e nel mezzo degli Strali della formazione chia- 

(i) La profondità delta Crosta del Globo può calcolarsi di più di dieci 
miglia, delle quali quattro appartengono alle rocce Cristalline ed ti resto 
alle rocce di Sedimento. 
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mala primitiva (1) è un fatto atto a corroborare la 
Teoria di un raffreddamento graduale ; atteso che, pos- 
siamo rilevarne la seguente conseguenza cioè : che le 
acque del primo Oceono erano troppo calde per per- 
mettere la vita a qualunque essere organizzato, e che 
in quelle condizioni atmosferiche e della terra e delle 
acque vi era incompatibilità fisica colla esistenza pos- 
, sibile di animali e di piante (2). 

(1) Vedi Quadro I la Sezione dei terreni Cristallini, e Quadro II alla 
descrizione di delle rocce. 

(2) Vedi Rev. W. Conybeare. Rcport on Geology to Ine Britlsh asso- 
clatlon for the advancement of Science. London 1832, pag.367. 



DELLA MINERALOGIA 



La Mineralogia è quella scienza che ci dà la co- 
gnizione dei Minerali sia semplici, sia composti, che ci 
insegna le proprietà Gsicbe di essi presi individual- 
mente, la loro forma, durezza, densità, lucentezza, elet- 
tricità, fosforescenza, ec. ec. e le proprietà Osiche che 
appartengono solamente alle masse, come la struttura, 
la contestura, la frattura, la durezza, la friabilità, la 
tenacità e la flessibilità ec. ec. 

Dacché il celebre Professore Haiiy richiamò col 
suo sistema l'attenzione delli scienziati sulla proprietà 
dei corpi inorganici di cristallizzarsi sotto forme diverse 
e distinte; venne riconosciuto che le forme dei Mine- 
rali, benché diverse nelle varietà da specie a specie, 
potevano nel maggiore numero de' casi, mercè proprietà 
geometriche Communi, rassomigliarsi. 

Queste prime osservazioni del Professore Haiiy ven- 
nero poi confermate dal fatto ora ben provato, delle 
relazioni di forma con la composizione dei Minerali 
secondo la presenza degli acidi e delle sostanze che 
hanno contribuito alla loro costituzione chimica come 
pure delle mollecole integranti e degli altri atomi che 
li compongono. 

La forma dei cristalli, regolare, uniforme, simetrica, 
ad angoli costanti trovandosi in rapporto colla coropo- 
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sizione dei minerali, presenta dei dati di maggior fondo 
per distinguerne le specie. 

Pure diverse specie di Minerali benché non abbiano 
fra di loro alcuna analogia per natura e per compo- 
sizione, presentano esattamente la medesima forma; e 
questo fatto è oggi provato dalle osservazioni ed espe- 
rimenti del Professore Milskerlich : « Egli stabilisce, 
» che i corpi composti del medesimo numero di atomi 
» o Volumi elementari, o di Molecole integranti hanno 
» generalmente la medesima forma cristallina, di mo- 
» dochè può cambiarsi la composizione di certi corpi 
» senza cambiarne la forma; purché, nella loro com- 
» binazione, v'entri il medesimo numero di atomi e 
» di molecole. » 

Altre osservazioni ed esperimenti di data più re- 
cente., condurrebbero ad attribuire forme diverse, in- 
differenti tra loro, ed anche incompatibili in un me- 
desimo sistema di cristallizzazione alli stessi Minerali, 
quando questi trovansi in circostanze differenti che non 
possano cambiare in nessun modo la loro natura o 
oomposizione chimica. 

Vi é una causa che influisce sulla forma dei Mi- 
nerali ed è il Calore; e devesi al Milskerlich la sco- 
perta di questo fenomeno. Egli osservò che i cristalli, 
dilatandosi sotto una temperatura più elevata, non su- 
bivano un eguale aumento in tutte le loro dimensioni, 
ma che il Cristallo romboide di calcano, per esempio, 
si allungava più nel senso del piccolo asse; e tale fe- 
nomeno è più particolarmente sensibile sui minerali 
dotati della doppia refrazione. 

Siffatta differenza riguardo alla dimensione degli 
assi ne portava una sensibile nel valore degli Angoli, 
donde si può dedurre dalle sopra rammentate osserva- 
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zioni del prelodalo Professore, che il Calore deve influire 
non solo sulla forma dei Minerali ma ancora su quella 
delle molecole integranti come pure su quella delle loro 
aggregazioni. 

I Minerali sono semplici o composti. 

Una Roccia semplice é una sostanza emogenea senza 
miscuglio, indipendente dalle parti elementari che la 
costituiscono, quali sono la Calce, la Lavagna, il Ser- 
pentino. 

Una Roccia composta è un miscuglio di diverse 
sostanze minerali cimentate insieme mercè un' altra so- 
stanza Minerale come i Concreti, i Puddinj, ed ove 
queste parti diverse sono aggregale si può dire esser 
quel compósto una riunione intima delle parti senza ce- 
mento come nel Granito. 

La durezza appartiene all' individuo Mineralogico, 
e resulta dalla forza d'aderenza delle Molecole tra di 
loro e non dalle masse. Essa tiene alla loro natura ed 
alle loro forme, piuttostochè al modo della loro aggre- 
gazione. 

II Quarzo Ialino, il Diamante, il Topazzo, il Col» 
cario Sfatico, conservano sempre la medesima durezza 
nelle loro parti staccate o ridotte in polvere. La du- 
rezza delle parti, che non ha nulla che fare colla forza 
di aggregazione o colla solidità delle Masse è dunque 
una proprietà essenziale e caratteristica delli individui 
che s'incontrano nelle masse, se la loro aggregazione 
è completa vale a dire se sono omogenei e cristalliz- 
zali. 

È ben vero che vi sono certi corpi di medesima 
natura i quali presentano delle eccezioni nel grado di 
durezza, come per esempio il Carbone e il Diamante, 
X Argilla e l'Allumina con il Corindone, la Creta cal- 
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carta con il Calcano spalico; ma queste eccezioni in* 
dicano più che mai la necessità di stabilire la durezza 
dei corpi da quella delle loro molecole e non da quella 
dei loro aggregali. 

Per salutare la durezza di un Minerale il processo 
più usitato è quello di graffiarlo con un altro Minerale. 
Fa d'uopo che l'agente gradante sia ad un angolo 
di 90 gradi e che la superficie sulla quale si vuole 
agire, cioè del minerale che si tratta di graffiare, sia 
unita. 

Per arrivare ad un resultato quanto più è possi- 
bile preciso, fa d' uopo partire da un dato punto uni- 
forme ; a questo oggetto il Professore Mohs ha stabilito 
una serie di confronti che consistono nella scelta di 
certe specie ben conosciute procedendo dalia meno alla 
più dura. Questa serie è la seguente: 

1. Il Talco laminare bianco. 

2. Il Gesso Prismatico lìmpido. 

3. Il Catcario Romboidale. 
k. 11 Fluore ottaedro. 

5. La Fosforite apatite. 

6. 11 Feldspato adulare limpido. 

7. II Quarzo Ialino prismatico. 

8. Il Topazzo giallo prismatico. 

9. Il Corindone lelesio Rbomboidalc. 
10. Il Diamante limpido ottaedro. 

DELLA DENSITÀ' 



I corpi inorganici hanno più o meno densità se- 
condo la differenza delle loro molecole integranti o 
V aggregazione di queste molecole ; gli atomi o le mo- 
lo 



lecole integranti hanno una gravità diversa, ma que- 
sta diversità nella gravità di due corpi è Ella il resul- 
tato delle loro molecole, o della combinazione della loro 
aggregazione ? Tale problema non è ancora stato sciolto 
in modo sodisfacente. 

Che la densità ritrovata nei corpi inorganici re- 
sulti dalle molecole integranti, o dalla aggregazione, di 
queste molecole, ossia che resulti dall' una e dell' altra 
causa, resta sempre provato che la densità è una pro- 
prietà essenziale ai corpi inorganici, e che ella è sem- 
pre la stessa nelle medesime specie Mineralogiche ove 
le altre condizioni saranno le medesime. 

Le condizioni che servono a confrontare la gravità 
specifica dei Minerali, sono le seguenti : 

1°. Il Minerale deve essere puro ed omogeneo, cioè 
libero da ogni mescuglio o combinazione estranea alla 
sua composizione Normale. 

2\ Deve essere completamente e naturalmente ag- 
gregalo, cioè per via di cristallizzazione e non di com- 
pressione. 

La differenza di gravità specifica che presenta il 
medesimo corpo mineralogico sotto le condizioni di ag~ 
grcgazione naturale, e sotto quella dell' aggregazione 
forzala o di compressione, è talvolta immensa, e merite- 
rebbe un'attenzione particolare. 

Ci basti avvertire però che i metalli nativi, come 
l'Oro, il Rame, il Platino, che sono spesso cristallizzati 
e quasi sempre impuri, hanno in quello stato una gra 
vità specifica molto diversa dai medesimi metalli puri, 
o semplicemente fusi o lavorati. 

11 migliore metodo per constatare la densità rela- 
tiva dei Minerali è il Metodo di Klaprolh YAreometro % 
o la bilancia Idrostatica di Nicholson. 
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DELLA LUCE 



L' Azione dei Minerali sulla luce è soggetta a tali 
modificazioni da presentare fenomeni curiosissimi, e ca- 
ratteri assai diversi in valore; talvolta queste modifi- 
cazioni sembrano resultare dalle molecole integranti, o 
dall'individuo mineralogico, e per conseguenza appar- 
tenere alla natura intima del Minerale ; altre volte que- 
sti caratteri indicano soltanto un leggero cambiamento 
di stato nel modo di aggregazione delle molecole. 

Due sono i titoli sotto i quali bisogna classare 
l'azione dei Minerali sulla luce, il primo è la trasmis- 
sione, o azione sulla luce che li traversa, ed a questo 
appartengono la Trasparenza, Y Opacità, la Refrazione ec. 

11 secondo è la Riflessione o azione de' minerali sulla 
luce che essi reflettono, ed a questo secondo titolo ap 
partengono le considerazioni su i colori, il gatteggia- 
mento, la lucentezza ec. ec. 

, La Trasparenza è un carattere certo di purezza. 
Trasparenti o Diafanai diconsi quei Minerali che messi 
tra l'occhio ed un corpo visibile danno passaggio in- 
tero alla luce in modo da potere precisare le forme ed 
i colori di quel corpo medesimo; tra i Minerali traspa- 
renti si contano il Quarzo ialino, la Mica, il Gypsum ec. 

L'Opacità non ammette in nessun modo il passag- 
gio della luce. 1 Metalli sono opachi, ed opachi sono 
pure i Diaspri, i Porfidi, i Serpentini, i Granili ce. ec. 

Per Refrazione devesi intendere quel cambiamento 
nella direzione del Raggio luminoso che resulta dallo 
scendere obliquamente della luce sopra un corpo inor- 
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panico. I minerali hanno più di tutti gli altri corpi la 
proprietà di presentare questo fenomeno con un infinità 
di modificazioni. 

La Re frazione è divisa in Re frazione semplice e 
doppia, ordinaria e straordinaria (I). 

I fenomeni della reflessione della luce che presen- 
tano i minerali sono distintamente divisi in Colorazione 
e Lucentezza, ed i colori che presentano i minerali sono 
anch' essi divisi in colori proprj, ed in colori acci- 
dentali. 

I Colori proprj appartengono evidentemente alla 
natura delle molecole indipendentemente da nessun corpo 
estraneo. Se questo corpo è riportato al medesimo grado 
di densità, alla medesima temperatura, al medesimo 
stato di aggregazione, egli presenterà sempre i mede- 
simi colori, e più si avvicinerà allo stato di purezza 
perfetta, più questi colori saranno belli e costanti. 

Tali sono le condizioni che stabiliscono in un modo 
positivo il carattere dei colori proprj, e sono adoperati 
per la distinzione delle specie. 

I Colori accidentali sono quelli che dipendono a 
dalla presenza di corpi estranei alla composizione della 
specie, o da certe alterazioni nella disposizione delle 
molecole di quelle specie che non hanno un colore pro- 
prio. 

La Lucentezza è quel lustro o naturale o artifi- 
ciale che presentano molti minerali opachi, omogenei, 
e che colpisce l'occhio con una vivacità più o meno 
grande di luce in una medesima direzione. 

La Lucentezza presenta secondo i corpi che la pro- 
ducono, una varietà di modificazioni, che sono^ state 

(1) Vedi Hatiy, Brewaler, Biot, Arago, Fresnel, Cordici-. 
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chiamale con diverse denominazioni. Conoscasi la Lucen- 
tezza Vitrea, la Periata, l' Adamantina e la Metalloide. 

Questa proprietà ne' corpi mineralogici è, come i 
colori, talvolta propria, e talvolta accidentale; ma indica 
m generale nei corpi che la presentano costantemente 
delle proprietà ottiche appartenenti alla loro natura 
Intima, o alla disposizione delle loro molecole. 

V Elettricità si manifesta in molti minerali come 
in altri corpi inorganici secondo la loro natura, e que- 
sta proprietà sviluppasi più particolarmente nei mine- 
rali vetrosi, nel Succino, o Ambra, nelle Pesine, nello 
Zolfo ec. ec. 

Al Professore Haùy La scienza deve molte interes- 
santissime osservazioni sulle proprietà Elettriche dei 
Minerali sia per la confricazione, sia per la compres* 
sione. 

Messa a pro6tto per la scienza, YElettricilà è dive- 
nula un mezzo di più per riconoscere certe specie, e 
per conseguenza può considerarsi come un carattere 
Mineralogico. 

La Fosforescenza o proprietà luminosa benché non 
resulti dalla combustione, appartiene a molti Minerali, 
e tra questi, diversi presentano il fenomeno delia fo- 
sforescenza ad un grado assai sensibile. 

I bei lavori di Dessaigne sulla Fosforescenza, au- 
mentati poco dopo da quelli di Brewster, e più recente- 
mente da quelli di Henreich, hanno messo la scienza 
al possesso di molti interessanti fatti su quella proprietà 
nei Minerali. 

Vi sono quaUro mezzi per ottenere la fosforescenza 
dai minerali che ne contengono la proprietà, e questi 
sono ; la Collisione, il Calore, Y Insolazione o esposi- 
zione ai raggi del sole, e YEletlricità. 
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Da alcuni esperimenti di Desaigne e di Brewster, 
resulterebbe che la fosforescenza nei minerali, sembra 
essere, in molti casi, in relazione colla loro struttura 
cristallina, ài modo che non manifestasi sempre ugual- 
mente su tutte le parti di un cristallo. 

DELLA STRUTTURA 



Ogni Corpo inorganico presenta dei caratteri affatto 
diversi a quelli che abbiamo già esaminati, e questi ca- 
ratteri resultano da proprietà che appartengono sola- 
mente alle masse o aggregazioni dei minerali, e tra 
queste primeggia la Struttura. 

Per struttura s' intende la disposizione di tutto le 
parti aggregate di un Minerale, essa offre sempre due 
caratteri, uno specifico, ed uno di varietà, uno regolare 
ed uno irregolare. 

La struttura è regolare quando la disposizione 
delle parti aggreganti è costante, e produce le falde 
naturali dei cristalli., permettendo di determinare con 
facilità ed esattezza gli angoli d'incidenza delle cotn- 
mettiture. 

É irregolare ove le commettiture naturali sono 
poco estese, cadendo le une sopra le altre con incidenze 
talmente confuse e così numerose da non poterle de- 
terminare. 

Le incidenze ritrovale in quei due principali carat- 
teri di regolarità e di irregolarità hanno dato luogo 
a diverse modificazioni subdivisate in Struttura Lamel- 
lare, Fogliacea, Fibrosa, Fissile, Radiata, Stratiforme 
e Frammentaria. 



DELLA CONTESTURA 



La Contestura è la determinazione della forma non 
geometrica, delle parti che compongono una massa Mi- 
nerale. Queste parti più o meno apparenti sono natu- 
ralmente limitate da mezzi meccanici. 

La Contestura è omogenea quando tutte le parti 
di un Minerale sono della medesima natura e del me- 
desimo aspetto, quando al contrario queste parti sono 
di natura e di aspetto diversi, ella è Eterogenea. 

La Contestura delle Marne, de' Grès, è Omogenea, 
quella delle Filladi, delle Psammili è Eterogenea. 

Le numerose modificazioni che presenta la Conte- 
stura nei Minerali hanno fatto suddividere questo im- 
portante carattere nelle seguenti varietà: 

La Contestura Terrosa, Vetrosa, Granulare, Com- 
patta, Saccaroide; altre modificazioni nelle prioprietà 
di certi Minerali hanno fatto dare alla contestura i nomi 
di Porosa, Aderente ec. ec, ma questi caratteri non es- 
sendo di molta importanza, ci contenteremo di accen- 
narle. 



DELLA FRATTURA 



La Frattura che deriva dalla Struttura, dalla Con- 
testura, dalla Tenacità, e dalla Solidezza dei corpi inor- 
ganici, è un carattere di somma importanza nello stu- 
dio della Mineralogia. 



- 84 - 

Si chiama frattura la separazione per colpo delle- 
parli di una massa, e questa separazione resulta dal 
modo in cui il colpo si è fatto sentire nel!' intero della 
massa, onde rompere l'aggregazione delle parti costi- 
tuenti, in ragione sempre alla struttura, alla contestura 
alla tenacità e alla solidezza delle parti. 

La frattura recente di una Massa Minerale con- 
tribuisce a fare riconoscere la sua struttura e conte- 
stura. Numerose sono le specie di frattura che si co- 
noscono, basterà a noi nominare le più importanti. 

Sono queste la Vetrosa, la Resinosa, la Conica, la 
Scabra, la Scagliosa, la Scheggiosa e la Concoide. 

La frattura è facile o difficile secondo la Fragilità, 
la Tenacità, la Solidità, e la Flessibilità delle Masse Mi- 
nerali; fa d'uopo dunque entrare in on lieve esame di 
queste diverse proprietà, È grande in certi corpi inor- 
ganici, la Fragilità, vale a dire la facilità colla quale si 
rompano indipendentemente della loro Durezza ; e di 
fatto la Selce Piromaca benché molto più dura di certi 
Calcarj compatti, si rompe con molta più facilità ; e 
molti altri minerali hanno una fragilità sorprendente 
se si considera la loro durezza. 



DELLA TENACITÀ' 



La Tenacità è la resistenza che un corpo oppone 
alla forza meccanica che tende a separarlo sia per per- 
cussione, sia per compressione. 

La Tenacità va divisa in due gradi, che sono la 
Tenacità pietrosa e la Tenacità metallica. 

La Tenacità pietrosa consiste nella resistenza che 
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un corpo solido e non duttile oppone alla frattura; è 
affatto indipendente dalla durezza ed appartiene a certe 
pietre più che ad altre ; con caratteri incerti e con pro- 
prietà difficili a determinarsi. 

La Tenacità metallica dipende dalla Duttilità che 
posseggono i metalli, proprietà che li permette di disten- 
dersi sotto la pressione, senza rompersi e senza spaccarsi. 

Tutti i minerali chiamati duttili non hanno al me- 
desimo grado questa proprietà, Y Argilla plastica, il Talco, 
la Cornea, ec. ec. la posseggono in un maggior grado 
delle Argille terrose, delle Magnesie, alle quali si dà un 
certo grado di duttilità coli' ajuto dell' acqua. 

* - 

DELLA SOLIDITÀ' 



La Solidità dipende dalla forza di aggregazione 
delle molecole o parti di una Massa Minerale, e dal 
modo in cui si esercita questa forza la quale manife- 
stasi per la resistenza che oppone alla disaggregazione 
delle sue molecole, o alla rottura o frattura della massa. 

La Solidità non appartiene all'individuo isolato, 
ma alle condizioni di adesione degli individui tra di 
loro, e alla disposizione come alle qualità essenziali 
delle molecole integranti. Varie cause estranee o acci- 
dentali contribuiscono a modiflcare negli individui la 
forza di aderenza, e se non fosse per le modificazioni 
che resultano da questi accidenti, quali l'aggregazione 
lenta, V aggregazione confusa, Y aggregazione interrotta 
da roccie o il discostamento per causa del calore; la 
durezza e solidezza sarebbe sempre la stessa nelle masse 
dei medesimi individui. 

11 



DELLA FLESSIBILITÀ* 



La Flessibilità applicata alla Mineralogia non può 
considerarsi che nel senso di modificazione alla soli- 
dità e come proprietà accidentale in vece di caratteri- 
stica ; ciononostante è notabile questa proprietà in molti 
metalli e non pochi sono i corpi minerali e pietrosi 
che la posseggono. 

Ne fanno prova ì falli o avvallamenti segnati nel 
Quadro N.° I, lettera G., nei strati di Grès, di Psam- 
miti y di Filladi, e di Argille Schistose dei terreni Car- 
boniferi, 

Nei minerali si conosce tre specie distinte di fles- 
sibilità, la Flessibilità elastica, la Flessibiiità molle, e 
la Flessibilità pietrosa. Le due prime essendo rarissime 
e di poca importanza, ci contenteremo di accennarle 
per portare la nostra attenzione sopra l' ultima. 

Il Dotto Mineralogista francese de Fleurian è il 
primo che abbia stabilito per via di esperimenti le cause 
ed insieme le regole della Flessibilità dei marmi e di 
altre masse minerali. Egli fa vedere la necessità che 
la grana di questi marmi non sia nè troppo grossa, nè 
troppa minuta, che non contenga, nè troppa Argilla, 
nè troppo Ossido di Ferro. 

Egli ha osservato che le pietre Granulari e par- 
ticolarmente i Marmi Saccaroidi situati alla cima delle 
Montagne e per ciò esposti all' alternazione di una tem- 
peratura freddissima nella notte e spesse volte caldis- 
sima nel giorno; sono quasi tutti dotati di una mag 
giore Flessibilità, e che le statue o lavori di architettura 



* 
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falli eoo questi marmi perdevano predio e facilmente 
le loro parti preminenti o che queste parti si alteravano 
col piegarsi, e poi finalmente» si slaccano dalla massa 
lavorata. 

Lo stesso de Fleurian osservava che in molti cam- 
minetti fatti di Marmi Saccaroidi, ed in lavori di Ala- 
bastro esposti all'Azione di una temperatura spesse 
volte elevata ; le traverse divenivano Flessibili e subi- 
vano alterazioni assai sensibili. Applicando queste os- 
servazioni ai corpi minerali o pietrosi dotati di questa 
proprietà, egli ha ottenuto dei resultati importantissimi, 
quali l'aumento sensibile di dimensione, l'alterazione 
negli angoli o nelle parti prominenti, e qualche volta 
un discosta mento omogeneo assai vistoso. 

Altri corpi minerali quali la Marna di Tinmouth- 
Castle in Inghilterra, e le Mollasse di Ginevra e di 
Losanna in Svizzera accrescono sensibilmente la loro 
Flessibilità colla presenza dell'acqua. 

Spiegati questi principii essenziali della scienza 
Elementare, veniamo condotti alla Cassazione delle 
Roccie, operazione mollo tediosa in quanto alla teoria, 
e che sola, domanderebbe un intero volume se si vo- 
lesse abbracciarla in tutti i suoi dettagli ; ci restringe- 
remo alle regole più necessarie. 



DELLA CLASSAZIONE 



Due sono i sistemi di Cassazione, uno è il Geo- 
metrico, l'altro è il Chimico. Al primo che è intera- 
mente dovuto ai bei lavori di Haiiy appartengono i 
sistemi di Brewster, Weiss, Wollaston, Philips, Newman, 
Beudant ec. ec. 

Il primo, il celebre Haiiy, edificò il suo sistema 
sopra basi ammirabilmente ragionate, solide e quasi 
complete, ed avendo riconosciuto che in molti casi la 
forma cristallina che ne è il fondamento, non poteva 
bastare, vi aggiunse altri caratteri di non minore forza 
e valore. Ai caratteri desunti dalle proprietà fisiche 
più importanti, quali la Gravità, V Elettricità, il Magne- 
tismo, la Befrazione ec. ec. Egli diede una estensione 
ed una precisione che hanno potentemente aiutato i suoi 
seguaci nei loro studi. Gli istrumenti idonei a far di- 
stinguere questi caratteri furono da esso inventati, come 
pure i mezzi ritrovati dopo di lui per arrivare ad una 
maggiore esattezza, sono derivazioni tutte delle di lui 
primitive invenzioni. 

Haiiy fu il fondatore del sistema Geometrico, col 
quale egli stabiliva che « ogni minerale con una forma 
» propria differente dal Cubo o dall' Ottaedro regolare, 
» è una specie distinta e la di lui composizione deve 
» confermare questa distinzione. » 
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In opposizione al sistema di Haiiy, il sistema Chi- 
mico ritiene che « ogni minerale composto di principj 
» tanto differenti quanto uniti in proporzioni diverse 
» e definite, è una specie distinta, qualunque sia la sua 
» forma. » 

Per dare alle considerazioni della composizione la 
preferenza 9u quelle della forma, quando queste due 
considerazioni non concordano bastantemente per Clas- 
sare i minerali, bisogna aggiungervi una condizione 
essenziale ed è questa : che la composizione del Mine- 
rale sia perfettamente determinata, costante, e distinta 
mente riconosciuta, come nel Sale, Marino, nel Mer- 
curio Sulfurato Cristallizzato, nel Piombo Solfato ec. 

Il sistema Geometrico è di certo prevalente per la 
determinazione delle Specie, ma il sistema Chimico pre- 
domina ove si tratta di aggruppare le specie in Generi 
ed in Ordini. 

Il primo passo per la Cassazione é dunque quello 
di determinare con precisione le specie dei Minerali, per 
poi riunirle in Gruppi, in Ordini, ed in Classe. 

Per determinare la specie bisogna che V Analogia 
Chimica dei Minerali che la compongono sia completa, 
senza riguardo alle differenze fisiche che possono esse 
presentare. 

Dalla determinazione delle specie si passa alla de- 
finizione del genere, primo ed importante grado di ag- 
gruppamento delle specie. 

Sotto il medesimo genere vengono riunite tutte le 
specie in cui uno dei componenti che chiameremo il 
Principio Essenziale, è lo slesso. 

Per fissare questo Principio Essenziale prenderemo 
ì due elementi derivati dal Fluido elettrico, V uno ne- 
gativo, Y altro positivo, e questi due elementi ci servi- 
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ranno di base per V aggruppamento delle specie in ge- 
neri» 

Stabiliti i generi su questa base, si procederà ad 
aggrupparli in ordini e poi in classi, e questo si otterrà 
col ravvicinare i generi le cui basi hanno proprietà 
comuni; si passerà poi alla nomenclatura. 

Nella nomenclatura le voci hanno il vantaggio di 
esprimere chiaramente ed il più brevemente possibile 
le proprietà che appartengono alla Composizione Essen- 
ziale delle specie. 

In Mineralogia la specie è V astrazione dominante, 
e perciò ad essa bisogna applicare i nomi univoci, cioè 
quelli che possono designare con maggiore esattezza 
e semplicità le modiBcazioni più caratteristiche di que- 
st* astrazione. ' N 
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CLASSIFICAZIONE CARATTERISTICA 



DELLE 

SERIE MINERALI PRINCIPALI 



La Cassazione dei minerali si divide in due serie. 

La prima serie abbraccia tutti i Minerali Omogenei 
e di apparenza Omogenea; sono essi chiamati Minerali 
Semplici e Roccie Omogenee. 

La prima serie vien divisa in tre parli. 

] Parte. Comprende i Minerali, le cui Molecole di 
primo ordine, sono solamente composte di due Elementi 
secondo il principio della composizione inorganica. Que- 
sta parte viene divisa in tre Classi suddivise in molti 
ordini : 

1 Glasse. 1 Metalloidi. 

2 Classe. I Metalli Etcrossidi. 

3 Glasse. I Metalli Antossidi. 

11 Parte. Minerali le cui molecole di primo ordine 
sono composte di più di due Elementi a guisa dei corpi 
organici, e che sembrano avere origine da questi corpi 

1 Classe. I Sali. 

2 Classe. I Bitumi. 

3 Classe. I Carboui. 



— 92 - 

III Parte. Roccie d'apparenza Omogenea o Minerali 
in masse che non possono riferirsi esattamente a nes- 
suna specie Minerale. Va divisa in due ordini: 

1 Ordine. Roccie tenere. 
% Ordine. Roccie dure. 

• t " * 

Le Roccie Eterogenee o composte formano la seconda 
serie. Questa serie comprende i Mescugli naturali co- 
stanti ed in masse estese di specie Minerali della prima 
serie, come sono il Granito, il Gnesio f il Porfido, la Ft/- 
lade, la Psammile ec. ec. 




CAPITOLO QUARTO 



SOPRA 

I TERBIO METALLIFERI 

DELLA TOSCANA 



I terreni che in Toscana formano la Catena Metal- 
lifera presentano Caratteri Geologici abbastantemente 
sviluppati da far riconoscere che le Eruzioni Serpen- 
iinose e Feldspatiche hanno, più di altre cause, contri- 
buito allo sviluppo dei Fenomeni che li distinguono, e 
che : frequenti ed energiche hanno dovuto essere le 
azioni di Sollevamento, di Dùlocamenlo e di Scaturi- 
mento alle quali furono, in diverse epoche, sottoposti i 
numerosi Gruppi della nostra Catena Metallifera. 

L' Epoca delle Eruzioni Serpentinose, (come lo ab- 
biamo già detto) (1) chiaramente indicata in tutti i 
punti ove veggonsi maggiormente sviluppate, ha dovuto 
esser posteriore ai Depositi Cretacei, mentre nella stra- 
tificazione regolare dei Conglomerati Ofiolitici che giac- 

(1) Vedi pagina 42 della nostra opera. 

12 
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ciono alla Superfìcie dei Terreni Plioceni troviamo una 
riprova che queste Eruzioni sono anteriori alla Forma* 
zione Terziaria. 

Dai Poggi del Mugello, dal Monte Asinario, dall'/m- 
pruneta, come dalle alture che circondano Firenze e 
che tutti formano la linea Centrale ; fino a Montenero t 
Castiglioncello, Kosignano e tutto il littorale che forma 
la Linea Ovest, dai Monti del Volterraneo e del Senese 
a quelli del Massetano e del Grossetano che formano 
la linea Est ; in tutta l' estensione di queste tre serie 
di Gruppi Metalliferi che, nell' attraversare la Toscana, 
seguitano una linea sensibilmente parallella al sistema 
della grande Catena delle Alpi e de\V Appennino ; le 
Boccie dì Eruzione offrono tutte le varietà dei Serpen- 
tini dai compatti che passano al Talco ed alla Steatite, 
dai Schisloidi verdi e neri ai Porfiroidi con Diallag- 
gio ; e grandi sono le alterazioni che hanno fatto su- 
bire alle roccie di contatto, come lo provano i Gabbri 
Rossi Silicei o Argillosi che trovatisi alle pareti di 
Contatto ed anche nelle vicinanze di queste Roccie di 
Eruzione (1). 

Molti sono i Geologi che hanno negato e negano 
tutt' ora 1' Origine Ignea ai Serpentini, per la ragione 
che non presentano nella loro costituzione Mineralogica 
il grano Cristallino che caratterizza le roccie Ignee; 
ma quando questa Origine Ignea presentasi così evi- 
ti) Questi Gabbri rossi sono una specie di Diaspro di un rosso più 
o meno vivo, composto di ArgiUa rossa, cbe a volle, presenta ancora li- 
nee evidenli della Stratificazione, il cbe dimostra chiaramente cbe queste 
roccie hanno subito azioni Dynamiche non meno energiche delle azioni 
Metamorfiche, e che sembrano averne rimescolali In modo confuso, tutti 
gli elementi costituenti, ragione per cui predominano il Ferro allo stalo 
di Perossido Rosso e la Silice, che spesse volte, danno alia Roccia 1 carat- 
teri della Pietra dura Diaspbo Sblce. 
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dente come nei Serpentini della Toscana e per la loro 
composizione, e per le loro forme, e per le loro rela- 
zioni colle altre roccie Ignee, il dubbio deve sparire; 
e nessuna località è, a mio parere, atta a sciogliere in 
modo più positivo questa interessante questione (2). Vi si 
riconosce Ano all' evidenza che possono essere qualche 
volta se non aggregate, almeno mescolate colle Roc- 
cie Argillose o Calcane che esse hanno attraversate. 
Da se la Roccia Serpentinosa è piena di fissare, di poca 
solidità, e di nulla resistenza alle azioni atmosferiche, 
per ciò non può essere lavorata; al contrario mesco- 
lata od aggregata coi Calcarli, acquista un grado di 
durezza e di resistenza che la rende atta ai lavori di 
lusso. Tale è il carattere delie Cave di Santa Caterina 
nell' Isola d* Elba, e la differenza Mineralogica che pre- 
senta la serpentina da se, dalla serpentina aggregata 
col Calcarlo ha forse dato origine alla rammentata di- 
screpanza sulla sua Origine Ignea. Lo studio delle /fac- 
ete Serpentinose in Toscana dimostra Ghe la loro Strut- 

(2) Sons le rapporl Minèralogiqae, la Serpentine ne présente pas, Il 
est vrai, le Grain CrUiattin qui caractèrlse ordinalrement les Roches ignée$ ; 
mais sa composi tion. plus déflnie quo celle de certalnes roches ignées 
non contestées, les Basalles par exemple, contrasto de la manière la plus 
tranchée avec celle des Terrains de Sédiment. Si la Serpentine ne cristallise 
pas, Elle se charge très rréqaemmenl de Cristaux de Diallage, de Bron- 
zile*, etc. etc. qnl en font un ventatilo Porphyre JUagnésieu. Ces Porphyres 
ne soni pas exceptionnels car, non sealement on troave soovent des mas- 
ses Importantes composées éxclaslveraeut ainsl. mais presque toules les 
Montagnes Serpentioeuses présenlent de ces parlies cristallines. Les Mi- 
néraox accideotels, tels qne YAsbesle, la Steatite, le Fer Oxydulé, les Pyrtlet, 
ont certalnement des relations avec V origine ignée ; enfi □ les Masses Ser- 
penlineuses offrent par leur contact et leur Identité d'aliare avec les Eu- 
photides et les Porphyreg verts, des liaisons fréqaentes avec des roches à 
la fois Feldspathiques et Magnètiennes, doni l'origine Empiite n'a jaraals 
élé contestée. - Vedi Elndes sor les Mines, et sor les Gltes Metalllfères 
de la Toscane, pag. 18» e 186 par Mr. Amedée Bwrat Professear a l 'Ecole 
Ce ntralc des Aris e Manifactores, Paris 184*. 
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ift/ra è neir insieme massiccia, e nel tutto diversa dalla 
struttura delle Roccie Stratificale con cui esse sono in 
contatto. 

Esaminati nelle loro (orme e nella loro posizione 
relativa, i Gruppi Serpenlinosi della Toscana, alzansi 
evidentemente come centri di Sollevamento e di Eru* 
zione. All' Imprunela, ed a Rosignano, vedesi la Massa 
Serpenlinosa coprire il punto culminante delle alture, 
nella forma di un Cono Tondo intorno al quale le Roc- 
cie Calcane e Schistose di Stratificazione sono dislocate 
in tutti i sensi, presentando per ogni verso le trac- 
eie delle perturbazioni Dynamiche che sempre osser- 
vansi all' intorno delle Masse Eruttive* Come anche 
nell' Isola d'Elba e più particolarmente sulle alture di 
Santa Caterina, ove queste accidentalità sono tanto 
frequenti, vedesi il Serpentino in Aloni ben distinti e 
sciolti, scaturire dalle masse dislocate dei Macigni, 

Le Roccie Feldspatiche in Toscana presentaci con 
una maggiore varietà di caratteri Geologici più grandi 
forse, benché meno sviluppati di quelli delle Roccie 
Serpenlinose, e queste variazioni sono forti indizii di 
un' Epoca distinta di Eruzione. ■ 

A volte, come nel gruppo dei Monti del Massetano, 
queste Roccie presentatisi in filoni o Dykes di Quarzo 
Jalino Latiginoso ripieno di Metalli di diverse qualità, 
altrevolte come nel gruppo di Campana e di Porlo Lon- 
gone, nvWlsola d Elba, e nelle Isole di Capraia, e di 
Monte Cristo dove sono ancora più sviluppate, queste 
Roccie sono o Granitiche con Feldspati bianchi e gialli, 
con Mica nera, con Quarzo fumigato o Cristallino o 
Porfiroide Quarzoso ; altre volte, come nel Campigliese, 
passano air Euriti con Feldspati vitrei, e tutte queste 
variazioni e transizioni nei loro caratteri Geologici re- 
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sultano in gran parte dalle circostanze di Eruzione 
toencbè sorgano tutte da un comune Elemento. 

Studiate in relazione alle Roccie Serpenlinose, le 
Roccie Feldspatiche mostransi evidentemente resultare 
da due distinti periodi di Eruzione che dovettero du- 
rare un lungo tempo e che sono collegati tra se da 
Roccie Miste come i Porfidi verdi, gli Amfiboli, le le- 
rute, come può osservarsi alla Torre di Rio, a Cam- 
piglio, ed alla Rocca San Silvestre, Roccie che tutte, o 
quasi tutte, appartengono ad un epoca intermedia. Sem- 
bra che le Eruzioni delle une abbiano aperta la strada 
alle altre, e che in questo modo abbia avuto luogo 
l'agglomerazione continua di una serie di Roccie Ignee (I) 



DEI DEPOSITI METALLIFERI 

Le differenze che abbiamo descritte di sopra tra 
le Roccie Serpeniinose e le Roccie Feldspatiche nei loro 
rapporti Geologia, sono ancora più sensibili nei loro 
rapporti Mineraogici, poiché le Roccie Feldspatiche sono 
affatto o quasi Meriti in Minerarii, come incontrasi nella 
massa Granitica di Campana nell' isola d'Elba intiera- 
mente sprovv.sta di Metalli, mentre tutta la ricchezza 
mineraria dell'Isola è concentrata nel Gruppo Orientale, 
ed ove, come in diversi punti del Campigliese, i gruppi 

(i) Veli Memorie per servire allo studio della Costituzione Fisica 
della Toscana, pag. ne e m del Prof. Cav. Paolo Savi, Pisa 1839. 
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Feldspatichi presentano traccie e piriti di Minerale, esse 
sono dovute al contatto con i Dykes Metalliferi che 
attraversano. 

Al contrario, i depositi Metalliferi sono collegati 
alle Roccie Serpentinose mercè evidenti relazioni Geo- 
grafiche, e queste relazioni sono tali in Toscana da fare 
credere che alla sola influenza di queste /facete Erut- 
tive, sia dovuta la di lei ricchezza Mineraria. 

I depositi Minerali della Toscana e dell' Isola d'Elba 
appartengono in generale alla serie dei Giacimenti di 
Contatto. Irregolari nella loro forma come nella loro 
composizione, essi presentano caratteri affatto diversi 
da quelli osservati nella Contea di Cornwall in InghiU 
terra, e da quelli del Barz e della Sassonia ec. ec (1) 
semhra che la loro forma non sia sottoposta a nessuna 
legge apparente, ed in vece di essere, come i veri filoni, 
indipendenti dalle Home incassanti; presentano con 
esse relazioni del più intimo carattere. 

L'Illustre Professore Alessandro Brongniart, nel suo 
rapporto air Accademia òt Parigi «opra i depositi metal- 
liferi della Toscana dice : che altri tre tipi di giacimenti 
Metalliferi furono stabiliti dal Professore Ingegnere A. 
hurat (2), i quali tre Tipi hanno molta analogia col 
Tipo di contatto sopra descritto. Prenderemo le parole 
stesse del Dotto Professore. 

« l.°Les gites métallifères de la locane sont des 
» Dykes éruptifs, composés d'Amphibole, d' Hématite, et 
» d' Venite qui ont soulevé le sol du Canpigliese ; ces 
» Dykes sont métallifères et contiennent du Cuivre Py- 
» riteuXj du Fer Sulfuré, de la Galène, et de la Blende, 

(f) Breve Cenno solla Ricchezza Minerale della Toscana del Pro- 
fessore Leopoldo Pilla, pag.es, Pisa m». 

(l) Nell'opera già citata des Gites MélaUiferes de la Toscane. 



Digitized by 



- 99 - 

» disséminés de telle sorte que les Gangues et les Mi- 
» nerais sont évidemment, contemporains. Ces Dykes 
» s' isolent des Eruptions Serpentines par des directions 
» Spéciales, et les principes Cuprifères qui excìuent tous 
» les autres dans la première Classe de gttes, sont mé- 
» langés, dans ceuxci, de Fer, de Plomb, et de Zinc. 

» 2.° Des Amas et Dykes Eruptifsy composós pres- 
» qu'exclusivement de Fer à tous les degrés d' Oxyda- 
» tion. Les Mioerais de Fer de l' Isola d' Elba forment 
» le Type de cette classe de gttes. 

» 3.° Des Couches Quarzeuses contenues dans la 
» Formation Crétacée Inférieure, imprógnées de vei- 
» mi ics et de particules méta Ili fòres, suivant une Zone 
» dirigée de Montieri a Y Accesa; leur développement 
» concorde toujours avec un Métamorphisme prononcé 
» de toutes les Couches du Terrain, et, parrai les effets 
» de ce Métamorphisme, on remarque l' introduci fori du 
« Quartz et la transfbrmation des Schistes en Alunites. » 

Da quanto abbiamo detto e citato sopra, resulta 
chiaro, che: nei diversi Gruppi Metalliferi della To- 
scana, la giacitura ordinaria dei Minerarii è in Dykes, 
in Filoni, ed in Masse irregolari in contatto colle Roc- 
cie di Serpentini e di Feldspati ed anche spesse volte 
in mezzo a quei medesimi Dykes Eruttivi, 

Quei Minerarii cosi costantemente collegati coi Ser- 
pentini consistono in Rame Pyritoso, in Rame Epatico 
o Paonazzo, in Rame Nativo (ma di rado), in Rame 
Grigio, in Rame Giallo, in Galena Argentifera, in Mer- 
curio, in Antimonio Solforato, in Ferro, in Zinco, ec. 

Questi Minerarii presentansi o in piccoli ciottolini 
staccati dentro le pareti o ai muri di Contatto dei Fi- 
loni e Dykes, o sparsi nella Matrice più o meno dura 
delle Roccie Eruttive. 
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I più interessanti depositi di questi Minerali sona 
quelli dell' Jmpruneta, del Castagno, di Montebuoni, di 
Jano, e di Monte Catini nel Volterraneo ; di RiparbeUa, 
e del Terriccio presso a Rosignano; di itocca Tederighi, 
di Ta/ Castrucci, delle Capanne Vecchie e /tt^o a//' Oro 
nel Masse (ano; della i?orca 5an Silvestre, del Tempe» 
rino, e della Cava rie/ Piombo nel Campigliese ; di Pe- 
re/a e di Afonte -4ù7o nel Grossetano ; de\V Isola d' Elba $ 
di Levigliani, di /tt/?a, e del Bottino nel Serravezzano, 
e di altre località più recentemente scoperte, ma ove 
lavori non sono ancora stati aperti. 



MINIERA CUPRIFERA. DI MONTE CATINI 

In Val di Cecina. 

Il più interessante come il più ricco tra i depositi 
Metalliferi Toscani collegati ai Serpentini, è quello della 
miniera Cuprifera di Monte Catini in Val di Cecina. 

11 Filone principale vedesi appena negli affioramenti, 
la sua grossezza ordinaria è dalle « 15 alle « 30, ma col- 
V internarsi acquista un sensibile sviluppo che porta la 
sua grossezza 6no a metri 4 o 5, l'inclinazione Media 
è di gradi 45, I andamento di questo filone è, nella sua 
grossezza come nella sua forma, irregolarissimo. A volte, 
presenta delle Curvature nel senso della Stratificazione 
dei Gabbri ài Contallo, altre volte, taglia quei piani 
in una linea così diritta e perpendicolare da far co-, 
noscere, in modo evidente, che Esso è un Dyke di 
Eruzione. 
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La sua Matrice è composta di una materia Serpen- 
Hnosa e Steafitosa, tenera, friabile e piena di flssure. 
In quella massa Eterogenea che spesse volte assume 
Y aspetto di un' Argilla Magnesiaca trovasi il Gabbro 
rosso in frammenti di diverse dimensioni. La disposi- 
zione Cunei forma e le linee ondeggianti di questo Dyke 
lo fanno riconoscere ad un tratto per un Serpentinoso 
alterato e di poca compattezza. 

I Piriti Cupriferi, ed il Rame Paonazzo, trova nsi 
negli affioramenti in particelle disseminate nella matrice 
Serpenlinosa, ma coli' internarsi, presentansi sotto la 
forma di ciottili oblunghi della grossezza dai 10 ai 40 
centimetri più o meno, di una purezza e conseguente 
mente di una ricchezza poco communi; ed è sempre 
verso le pareti della Dyke, e nel suo contatto col Gabbro 
Posso, che questi Ciottolini sono più numerosi, ma più 
i lavori sono stati internati nel profondo della Massa 
Serpcntinosa, più il Filone aumenta in potenza, e più 
concentrati sono i Ciottoli minerarii. 

La Concentrazione di questi Ciottoli in dimensioni 
anche di parecchi metri, allo stato il più puro e del più 
ricco e pregievole rame, costituisce in questa Miniera un 
Carattere di ricchezza straordinaria insieme ad un Fe- 
nomeno di giacimento per così dire Eccezionale, ed i 
fenomeni che hanno contribuito alla disposizione di 
queste concentrazioni non sono meno sorprendenti. 

Come di fatto, il tetto è regolare nella sua forma 
e quasi nella sua inclinazione, ma il muro presenta nu- 
merose anfrattuosità in mezzo od in contatto nelle quali 
giacciono le più grandi masse del Minerario. 

Alla profondità alla quale sono oggi portati i la- 
vori, cioè a più di metri 160, le Concentrazioni del Mine- 
rario presentansi in dimensioni stravaganti quanto sono 

13 
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rari (1). Sono Masse lenticulari più o meno irregolari 
di straordinaria grossezza, sopra una lunghezza dai 15 
ai 25 metri, nelle quali il Minerario forma delle Sal- 
debande di continuità, parallelle al tetto ed alle pareti 
della Massa Serpentinosa ove il minerario, (sempre allo 
stalo puro) presentasi in masse di parecchi metri cubi 
di grossezza. Uno tra questi di forma lenticulare aveva, 
(mi venne raccontato) lo straordinario volume di non 
meno di metri cubi 300, ed era composto di Rame pao- 
nazzo del valore medio di 50 per 100. 

Alla profondità di metri 180, (credo nell'anno 1846), 
presentossi un fatto di non piccola importanza per ser- 
vire a fissare le diverse opinioni sopra la Teoria di que- 
sti Giacimenti Eccezionali, ed è il seguente : 11 Filone 
fu osservato dividersi in due rami, uno dei quali diri- 
gevasi verso al Norde, e l'altro verso al Sud. Il si- 
gnore ingegniere Schneider emetteva allora P opinione 
ed il timore che il ramo che prendeva la direzione del 
Norde provasse poco a poco sterile, mentre quello che 
prendeva la direzione del Sud presentava le più favore 
Yoli condizioni di ricchezza (2). 

Conviene parlare di un altro fatto egualmente cu- 
rioso. Nell'andamento di questo Dyke, il Serpemtino 
forma delle piccole bifurcazioni nelle pareti, e questa 
bifurcazioui danno luo^o a nuove ramificazioni del Pi- 
lone, e queste ramiGcazioni sono ripiene di un' Argilla 
Magnesica, con frammenti di Gabbri, in mezzo ai quali 
trovansi i più ricchi depositi del Minerario. Oltre a ciò, 

(1) Fu nel 1819 che io visitai questa Miniera e che scriveva questa 
relazione ; da quel tempo in qua non sono slato intorniato del resultato 
dei lavori e perciò non in' ingerisco di parlare di quello che non ho visto. 

(2) Credo che il tempo abhia ampiamente privato I timori del pre- 
lodato signor Ingegnere Schneider e che il ramo del Dyke che dirigevasi 
al Nord abbia provalo aflatlu strile. 
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la Matrice friabile del Filone è in tutta la di lui pro- 
fondità talmente impregnata di particelle e granelli di 
Rame Piriloso, che colla semplice operazione di la 
sciarla ricuocere all'aria., e poi di sottoporla alla so- 
lila lavatura, si ottiene un Schlick il cui valore medio 
è dal lo al 18 per 100. Questo Schlick è stato chiamato 
dai nostri Minatori Arena Metallica. 

Se dunque, a tutti i sopra descritti caratteri di ric- 
chezza mineraria, si aggiunge, la facilità dell' escava- 
zione mercé la natura tenera e friabile della Matrice, 
l'economia nella fusione poiché il Metallo è quasi sem- 
pre allo stato puro ; potremo farci un* idea della pro- 
sperità di questa bella Miniera e dei prodotti immensi 
che essa deve procacciare alla società, alla quale dob- 
biamo rendere la dovuta giustizia di dire che: i lavori 
furono ripresi e sono tutt'ora condotti con mirabile in- 
telligenza sotto la direzione di un valente Ingegniere. 



MINIERA CUPRIFERA DEL TERRICCIO 
Presso a Raslgnano. 

La Miniera del Terriccio di proprietà dei signori 
Principi Carlo e Giuseppe Poniatowski è situala vicino 
al Borgo di Rosignano, sul littorale, a miglia due di 
distanza dalla Miuiera Cuprifera di Riparbella, ed a 
miglia 9 Sud dal sopra descritto ricco Filone serpenti- 
noso di Monte Catini. 

La posizione topografica del Terriccio, la forma- 
zione Serpentinosa del Dyke o Filone metallifero, in- 
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sieme agli altri caratteri geologici e mineralogici che 
esso presenta, hanno portato tutti gli intendenti che io 
hanno visitato e studiato; a considerarlo come un ramo 
di continuazione di quello di Monte Catini ed appunto 
quel ramo nella direzione del Sud già indicato, e ri- 
conosciuto dal signor Ingegniere Schneider, come pre- 
sentando tutte le condizioni di una grande ricchezza 
Mineraria. 

Lascieremo parlare V Illustre Ingegniere sig. Teo 
doro Haupt. a Le roccie di Macigni, Alberesi e Gale- 
» stri che hanno col Serpentino una StratiGcazione pa- 
» rallela sono, nel contatto colla Dyke Serpenlinosa, e 
» segnatamente nel letto, penetrate da ossidi di Ferro 
» in parte Selciati, divisi a modo di bende, e spasso 
» deviami nella direzione dallo strato Normale, varia- 
» bili o in forma affatto ondeggiante, le quali Meta- 
» morfosi derivano dalle enormi forze che spiega la 
» formazione del Serpentino, e vanno unite all' esistenza 
» del Metallo nel Serpentino, assai più frequentemente 
» di quello che non accade nell' agglomerato del Gab- 
» bro rosso, quantunque pure Esse non sempre si man- 
» tengano costanti (1). » 

11 Filóne del Terriccio presenta agli affioramenti 
una potenza da metri 1 ad 11. Il Minorano è simile 
a quello di Monte Catini, cioè consiste in Rame Epa- 
lieo, Rame Piritoso, Rame Vitreo, ec. ec. sempre com- 
patto ed in ciottolini di diversa grossezza, di forma più 
o meno oblunga, e di un valore medio del 36 al 40 
per 100. 

A questi Caratteri di ricchezza Mineraria, devesi 

(i) Memoria sulla Miniera del Terriccio, di Teodoro Haupl, Consul- 
tore Regio per le Miniere in Toscana, pag. 7, Firenze 12 Maggio io«. 
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aggiungere la vicinanza di 4 miglia dal mare, la prossi- 
mità del Borgo di Rosignano ove non mancano Minatori 
che lavorano per discreta mercede, il vantaggi di buo- 
nissime strade fino a Livorno e Pisa, distante la prima 
16 e l'altra 20 miglia, e per conseguenza la facilità del 
trasporto come pure dell' esito dei prò lotti, l'abbondanza 
delle macchie e combustibili necessarii ai lavori di fu- 
sione, ua' aria assai buona e che permette di lavorare 
la miniera tutto l'anno. 

Da tutte queste e da altre condizioni economiche 
e vantaggiose a quest' impresa puossi tirar deduzioni 
assai favorevoli alla sua prosperità. 



MINIERA CUPRIFERA DEL CASTAGNO E DI TORRI 

tra le Valli d'Era e d'Elia. 

Le Miniere recentemente scoperte del Castagno e 
di Torri, sono situate nella parte N. delle alture del Vol- 
terrano, su i poggi che servono di confine tra la Valle 
d'Era e quella d'Elsa. 

Questi poggi offrono caratteri Geologici assai inte- 
ressanti e di origine identica ai Terreni Metalliferi del 
Volterrano. 

I Filoni cupriferi del Castagno e di Torri sono, in 
gran parte, composti di vaste masse Ofiolitiche. L' Eu- 
folide, composta di Feldspato e di Diallaggio, vi si in- 
contra in vastissime masse la quali, non solo sotto- 
stanno alla Serpentina ed al Gabbro rosso, ma di più 
diramansi in grossissimi Dykes, che gli attraversano, 
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mentre la Serpentina, a sua volta, è attraversata da' 
numerosi e grossi Filoni di Diorite Porfiroide, i quali, 
la entro s'intersecano, formandovi quasi un immensa 
rete (I). 

Numerosi sono i Filoni Cupriferi che gli ultimi la- 
vori hanno fatto scoprire, e ricchi assai essi sono in 
Rame giallo o Calcopiriti, in Rame epatico, ed anche 
in Rlenda o Solfuro di Zinco. 

Questi numerosi Filoni la cui inclinazione indica 
che debbono internarsi nelle viscere dei Monti, (come 
di fatto è stato ritrovato essere il caso), coli' internarsi, 
acquistano sempre più maggiore grossezza, ed il Mine-' 
rario vi si presenta più ricco e più abbondante. È stato 
Gno ad oggi calcolato del valore medio dal 30 al 40 
per 100. 

La durezza dello Roccie incassanti e forse anche 
della Matrice in cui è rinchiuso il Minerario, e le fre- 
quenti interruzioni nei Filoni o Spostamenti, debbono 
essere presi in considerazioni sfavorévoli, poiché veri 
gono ad aumentare le spese di lavorazione, tanto per 
la multiplicilà di nuove gallerie ed armature all'oggeto 
di ritrovare il Filone o i Filoni rotti, quanto per la se- 
parazione del Minerario dalla Matrice. Ma se accanto 
a queste considerazioni veramente sfavorevoli, si mette 
la ricchezza intrinseca del Minerario e l'abbondanza 
che egli promette, non si potrà fare ammeno che di 
anticipare per la società resultati assai vantaggiosi. 

(i) Vedi Memoria del Professore Cav. Paolo Savi, su i Filoni Me- 
talliferi del Terreni Del prossimi al Castagno, i» febbrajo 18S0. 
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MINIERA DI MERCURIO 4)1 UNO 

presso a 8. CSlmlgoana. 

Sulla parte Norde «lei depositi Cupriferi sopra de- 
scritti, a poca distanza del monte Castagno, sulla sponda 
destra del fiume Era, trovasi il giacimento Cinabrifero 
di Jano, il quale presentasi con fenomeni di troppa im- 
portanza per non esser qui rammentati. 

Lascieremo parlare l' illustre Professore Cavaliere 
Paolo Savi (1). 

« La Continuazione Settentrionale di quella mede- 
» sima Catena di cui fanno parte i depositi cupriferi 
» del Castagno, la quale scorrendo da S. S. E. a N. N. 0. 
» divide la Yal d'Era dalla Val d'Evala, formasi, ol- 
» trepassato il Castagno, dei soliti strati di Schisti, Are- 
» narie, e Calcarie del terreno del Macigno, sempre 
» sollevati e sconvolti, spess* anche dalle Roccie Più- 
» toniche modificati, e convertiti nel modo consueto in 
» Ftaniti, ed in Gabbri rossi. Dal lato N. E. o dalla 
» Val d' Evola, sono quei monti vestiti da terreni Ter- 
» ziarii PUocenii, i quali, con assai dolce declive, scen- 
» dono a formare i bassi colii della sottostante vallata, 
» e di quella contigua per cui scorre VElsa: ma dal- 
» l'opposto lato, da quello cioè imminente alla Val 
» d' Era, hanno quei monti pendici più scoscese; talché 
» solo alla base essendo vestili dai terreni Terziarii, 
» lasciano in allo vedere l' intiera loro Struttura. » 

(i) Vedi Rapporto sulla Miniera di Mercurio di Jano del Professor 
Cavi Paolo Savi, pag io o 17, Firenze isso. 
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« Ora fra la Sdriscia e Torri, ove i detti scoscerà 
» dimenti sono anche maggiori, trovai con sorpresa 
» grande, che le Hoccie Stratificale da cui gì' immi- 
» nenti monti si formano, hanno natura del tutto di- 
» versa da quella del Circostante paese, consistendo in 
» Anageniti Quarzoso Sleaschistose, in Schisti Argillosi 
» e Talcosi, sottostanti a Calcane Semisaline Cavernose 
» e Fetidi, nelle Roccie in somma, che appartengono 
» al nostro terreno più antico, detto del Verrucano. e 
» dalle quali si compongono le montagne del lato Orien- 
» tale del Golfo della Spezia, del Carrarese, del Se- 
» ravezzino, del Monte Pisano, di Rio nelt ìsola a" Elba, 
» del Monte delV Uccellina, del Monte Argentario, ec. 
» Sono tali Roccie in strati regolarmente soprapposti, 
» benché tutti rotti e scommossi, i quali hanno in ge- 
» nerale la stessa direzione della Catena di cui fan 
» parte, ed ancor essi, come gli altri che la compon- 
» gono, inclinano a N. E. o verso la Valle à! Evola ^ 
» Quelli di Calcaria Semisalina e grigiastra formano 
» l'alta porzione del Poggio dal lato Orientale; mentre- 
» V Occidentale componesi di sole Arenarie e di Ana- 
» geniti Quarzose, a Cemento Quarzoso Steatiloso, che 
» da questa Calcaria sono ricoperti. 

» Sotto ad essi vi hanno gli Schisti lucenti, alcuni 
» Ceciati, altri Carnei, altri Grigi ec. ec. quali alter- 
» nano con banchi d' Anagenite; ed inferiormente a 
» tutta quest'estesa serie di roccie, avvi un altissimo 
» tetto di sottili strati di Schisti Argilloso Talcosi, Gri- 
» gio Lavagna, o Nerastri, parte del tutto Sfacelati, 
» parte conservanti sufficiente compattezza. 

» Le Roccie Calcarie non trovaosi soltanto colà 
» in serie di Strati, ma vi stanno ancora come Roccie 
» Eruttive. Di fatto, in alcuni siti veggonsi esse sotto- 



» forma di vere Diche, inalzarsi più o meno vertical- 
» mente traverse) la stratificazione delle descritte Roc- 
» eie Siliceo Talcose ; e la loro massa componendosi 
» di Calcarla Cavernosa, o Carriola, involge, e cementa 
» frammenti di Schisli e pezzi di una specie d'altra 
» Calcarla Grigia Subgranulare. Ed alle indicate Cai 
» carie Cavernose non si limitano i prodotti degli an- 
» tieni fenomeni Plutonici, ai quali attribuirsi debbono 
» le rotture ed alterazioni di quelle Roccie Nettuniane ; 
» imperocché abbondanti Fifoni e vene di Ferro Li- 
» monilico, e Piritoso, attraversano e percorrano fra- 
» mezzo agli strati Schislosi, e d* Anageniti, in varii 
» posti compenetrandone le roccie che li formano, ed 
» anche modificandole. / 

» Inoltre vi ha Y Eufotide, che in moli grandissime 
» sorgendo dal sottoposto suolo, non solo si addossa, 
» e s' interna qual Cuneo nel terreno del Verrucano, 
» ma in varii posti, penetrando anche sotto di esso, 
» sul suo dorso la sorregge. 

» Questo fatto, il quale chiaramente si osserva 
» presso il Casolare denominato la Pietrina, è a parere 
» mio, di grande importanza, offrendo la spiegazione 
» della singolarissima esistenza in quel luogo di un' assai 
» esle!<a porzioni* del terreno del Verrucano, visibile di 
» mezzo a roccie di natura e di epoca del tutto diverse. 

» Imperocché, essendo, ormai provato da un graa 
» numero d'osservazioni, che la comparsa dell' Èufih 
» tide accadde posteriormente alla produzione de'ter- 
» reni Eocenici, non che di quella del Verrucano, il 
» quale é il piò antico di tutti i nostri terreni Secon- 
» darti, trovando questa roccia Plutonica sottostante a 
» masse di tale epoca, inalzate straordinariamente in 
» un posto ove niun' altra porzione di esse si riscontra, 
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» sembrami si possa (senza, tema d'errare), ritener per ^ 
» certo, essere stata {' Eruzione Eufotidica la causa della 
» straordinaria comparsa in quel sito del brano di ter? 
» reno antico, di cui ora si discorre. 

» È molto probabile che i numerosi Galestri, Gab~ 
» bri ed Amalgame, tanto abbondanti in quei Monti; 
» furono prodotti dalle azioni Melarmofiche che questa 
» stessa Roccia Plutonica esercitò nell' epoca della sua 
» compaisa sulli strati Eocenici da essa incontrati, nel 
» modo stesso che le azioni chimiche di Vapori Solfoi- 
» drici e delle altre emanazioni sotterranee, le quali 
» debbono aver cominciato a sollevarsi dopo \* Eruzione 
» della detta Eufotide, reagendo sulle circostanti Roccie 
» Calcane Schislose, ec. ec. avran dato, origine alle 
» Gessaie della Sdriscia di Camporbiano, ed alle altre 
» non poche di quei dintorni. E tale emanazioni o non 
» hanno peranche cessato, o da poco cessarono di ma- 
» nifeslarsi colà; giacché nel luogo denominato la frena 
» del Palajo,,(ra Cascinella e la Pietrina, in una inse- 
» natura del monte che in alto è asserragliata dalle 
» testate de' banchi del Verrucano, in basso composta 
» dall' Eufotide ; vedesi il suolo privo di qualunque ve- 
» getazione e le varie Roccie che lo compongono in 
» modo singolarissimo alterate, alcune essendo partico- 
» larmente ramollite, altre ridotte in pasta, con tinte 
» o sbiadite, o stranamente ravvivate, molte silicizzate 
» e convertite in una specie di Petroselce, altre in Ges- 
to so, ec. ec. Talché in somma, si presenta n colà quasi 
» tutte quelle particolari alterazioni e Metamorfosi, le 
» quali riscontransi fra noi ovunque sonovi da lungo 
» tempo emanazioni di Gas Acido Solfidrico, e Garbo- 
» meo, e sopra i cui effetti ha così sapientemente di- 
» scorso il Geologo Francese signor Coquand. » 

v 
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Nella descritta località di Jano, come nei Monti di 
Ripa e di Levigliani nel Seravezzano, i terreni del Ver- 
rucano sono la sede del Minerario Cinabrifero, con 
questa differenza che nei terreni di Jano, il Mercurio 
trovasi per caso ed in piccola quantità nelle Anagenili, 
menlre^ abbondante assai è negli Schisiti Bituminosi gri- 
gio cupi, che a queste sono sottoposti, e più partico- 
larmente colà dove questi Schisti sono adossati ad un 
letto di Anlhracite o Carbone Fossile Pietroso, incluso 
nel mezzo di questi strati. 

Il signor Gaetano Begni fu il primo che scuoprì la 
presenza del Mercurio in quei Sckisti, in un taglio o 
sezione fatto nel monte per la prosecuzione della strada 
che da Torri conduce al Palagio. 

Nel descritto terreno ove quel deposito Mercurifero 
fu scoperto, vedonsi in mezzo alli Schisli Bituminosi 
piccoli Straterelli di Cinabro, ed essi sono 4 frapposti 
quasi sempre parallelamente alle falde delle Boccia Seni- 
slosa o adossati ed anco inclusi entro Io strato di An- 
thracite (I). 

Il Minerario è quasi per tutto/ricoperto e per così 
dire nascosto da una leggiera velatura deW Argilla Bitu- 
minosa e di Ossido di Ferro, onde, al primo aspetto, 
non si riconosce, se la di lui presenza non venisse in- 
dicata dal peso inusitato della Materia (2). 

(1) Per un lungo tempo V Anlhracite fu creduta appartenere esclusi- 
vamenle al terreni primitivi e di transizione, ma le scoperte di Hericart 
de Thury, che la ritrovò nei terreni secondari! di Alle moni in Francia, e 
più recenti scoperte hanno provato che VAnthraciie appartiene e s' incon- 
tra, ma di rado, nel terreni secondarìi più antichi. 

(2) Questa singolare Correlazione del Mercurio, e del deposili Car- 
boncsi e Bituminosi, non è un fallo nuovo per la Scienza, conoscendosi da 
molto tempo varie miniere nelle quali essa riscontrasi come in quella di 
Reichembach, di Munster Appel, e di Idria. Vedi Memoria del Cav. Paolo 
Savi, già citala, pag. 13. 
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Nella Miniera di Jano il Minorano presentasi sotto 
tre aspelti diversi. 11 primo, composto quasi intiera- 
mente di puro Cinabro, ritrovasi nei pezzi delle Falde 
slaccate ed addossate o in confano coli* Anthracile. 

Il secondo trovasi, nelle Falde più povere, mesco^ 
lato coli' Anthracile, o coi Schifiti ove più comune è il 
Minerario. 

Ed il terzo è quasi sempre ricoperto e nascosto 
dall' Argilla Bituminosa. 

Dai saggi fatti dal prelidato signor Prof. Cav. 
Paolo Savi con quella esatezza che sappiamo caratte- 
rizzare tutti i suoi lavori, resulterebbe che il valore 
medio delle tre qualità di Minerario sopra descritte, sa- 
rebbe dal 35 al 40 per 100 (1), e dai saggi fatti dal 
nostro valente Professore Antonio Targioni Tozzelti. so- 
pra una scala più larga, il prodotto certo sarebbe di 
un valore- Medio non al di sotto del 20 per 100 (2). 

Se a queste condizioni di ricchezza Mineraria ag- 
giungiamo la facilità di scavazione, la vicinanza alla 
strada ferrata da Siena ad Empoli, come anco l'immensa 
economia che dovrà resultare per i lavori di fusione, 
dall'aver trovato in contatto col Minerario, un Combu- 
stibile prezioso ed atto alla lavorazione di esso; pos- 
siamo francamente anticipare da questa preziosa mi- 
niera lusinghe di non indifferente prosperità ; lusinghe 
che vengono consolidate dallo spirito e dalla intelligenza 
coi quali la società ha fino ad oggi condotto i lavori, 
sotto la direzione di un capacissimo Ingegniere. 

■ 

(I) Vedi Memoria del Prof. Paolo Savi, già diala, pag. 18. 

(8) Vedi Relazione sopra alcuno Miniere di Mercurio e di Rime nel 
Monti del Castagno ce. del Professore Antonio Targioni Tozzelti, pag. 43. 
Firenze isso. 
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MINIERE DI MERCURIO DI RIPA E DI LEV1GL1AKI 



Altre due miniere Mercurifere, già da molti anni 
lavorate, poi abbandonate, ed ora da poco tempo ri- 
messe in attività, esistono, l' una nei monti di Ripa, 
1' altra a Levignani vicino a Seravezza ; e per quanto 
ho sentito dagli intendenti che le hanno visitate, f er 
quanto posso io giudicarne da diversi pezzi del Mine- 
rario estratto da quella di Levignano e che mi furono 
comunicati dal Principe Carlo Poniatowski proprietario 
di essa, e per quanto rilevare posso da una memoria 
del signor Ingegniere Teodoro Haupt Regio Consultore 
delle Miniere Toscane, le condizioni di ricchezza pre- 
sentate da queste Miniere sono tali da potere aspettarne 
favorevoli resultati. 

La Miniera di Levignani, dice il prelodato sig. In- 
gegniere Teodoro Haupt « è situata in un distretto me- 
» tallifero distinto per abbondanza di Minerali Argen- 
to tiferì. In questo distretto come in quello Mercurifero 
» di Ripa, le vene Metallifere presenta nsi in forma di 
» veri filoni, ed a Levignani questi filoni sono in nu- 
» mero di non meno di tre (!). » 

« La Matrice in cui è depositato (in assai ricca 
» proporzione) il Minerario, è uno Spalo Calcano Quar- 
» zoso in mezzo ai Schisti Semicristallini dei terreni 
» del Verrueano. Due pozzi sono già stati aperti, I' uno 

(1) Considerazioni sulla opportunità di riprendere I* escavazione del la 
Miniera di Mercurio in Lovigliani da Teodoro Haupt ec. ec. Firenze 2 Di- 
cembre 18SO. 



nel Serav 
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» ad una profondila di metri 32, l'altro alla^profondità 
» di metri 37, ed a questa profondità, fu verificata la 
» presenza del Minerario in cinque filoni distinti in un 
» estensione non minore e probabilmente maggiore di 
» metri 15,000 quadri. » 

Una società di nuovo formata sta per reattivare i 
lavori di questa interessante Miniera, sotto la direzione 
di un capace lngegniere, ed il paese farà con noi caldi 
voti per la di lei riescila e prosperità. 1 caratteri Mine- 
rologici di quel distretto, insieme alle condizioni di ric- 
chezza Mineraria ritrovate nei vecchi lavori, condizioni 
che il lettore troverà ingenuamente dettagliate nella 
già rammentata memoria dell' Illustre signor lngegniere 
Taodoro Haupt, danno luogo ad anticipare il desideralo 
resultato. 

MINIERE CUPRIFERE DELL' IMPRENETA 
E DI MONTE BUONI. 

la mezzo alle masse Oflolitiche rinchiuse e per 
così dire, incassate nelle Roccie Serpenlinose che for- 
mano il Capello dell'a//o Cono dell' Imprimeteti neHa in- 
clinazione da N. E. a S. 0., a poca distanza della casa 
poderale detta delle Carraje, furono scoperti un anno 
fa, diversi affioramenti Cupriferi in mezzo ad una Roc- 
cia Quarzosa. 

I primi lavori di scavazione fecero ritrovare a po- 
chissima profondità, quasi direi a fiore di terra, un grosso 
filone che inclina ad Est, di Rame Paonazzo della più 
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bella qualità, rinchiuso in una matrice Slealilosa, tutta 
impregnata di Rame Carbonato verde, e di Rame Ossi- 
sidalo nero. 

i dislocamenti impressi in tutti quei terreni dalle 
Rocvie Eruttive hanno cagionalo lo scostamento o la 
interruzione del filone, anzi direi dei filoni metalliferi 
di recente scoperti, e queste circostanze non possono 
essere considerate che come sfavorevoli ai lavori di 
estrazione del minerario, giacché obbligano ad un mag- 
giore numero di gallerie; e là dove il terreno non è 
compatto, di armature; lavori che tutti portan seco e 
tempo e spese, ma la bella e ricca qualità del Mine- 
rario ove, (come è da sperarlo, e tutto porta a que- 
sta lusinga) s'incontrasse in quantità ragionevole, sa- 
rebbe più che sulficiente per offrire alla Società dei 
vantaggi non indifferenti. 

Jl già rammentato Professore Antonio Targioni 
Tozzetli, fino dal «850, calcolava al 10 per 100 di pro- 
dotto di Rame metallico, il valore medio del Minerario 
ottenuto dagli appena principiati lavori. Ho sentito dire 
che di recente il rame vi è stato trovato assai più ab- 
bondante. 



MINIERE CUPRIFERE DELLE CAPANNE VECCHIE * 

E DI POGGIO BINDO 

9 

nel Masactano In 



A poca distanza della Città di Massa Marittima 
( nella Maremma ) tra il Lago dell'Accesa e V allo Monte 
di Monlieri, in un distretto metallifero ben conosciuto 
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e largamente lavorato a tempi remoti, come ne fanno 
prova i vestigli di antichi lavori, quali : numerosissimi 
pozzi in parte ripieni, frequenti e vaste masse di sco- 
rie e di spurghi, ec. ec. (1) Vedesi oggi una delle più 
ricche Miniere Cuprifere di quel rinomato distretto Mas- 
setano. 

In mezzo ai Calcarli grigiastri ed argillo Schi- 
slosi dei terreni secondarii più recenti, che formano il 
poggio di Sarcoli, presso Fonte Maniente, sulla vec- 
chia strada da Massa a Grosseto, sorge una grossa 
Dyke Quarzosa, la quale dirigesi da S. 0. a N. 0., 
occupando la testata orieniale del poggio delle Capanne 
vecchie, traversa il Poggio Bifido, e va a perdersi verso 
il già nominato Lago dell' Accesa. 

Il Cemento o Matrice del filone metallifero consi- 
ste nel solito Quarzo qualche volta Celluioso, entro il 
quale trovansi cristallini di colore Ametiste, ed anche 
sezioni di piccole Sfere concentriche che resultano da 
sostanza Calcedoniosa, altre volte il Quarzo è Amorfo, 
ed allora rinchiude «fili di Ferro, Galena, Blenda, e 
Piriti di Rame. 

La Dyke Metallifera che fu ritrovala nei lavori 
delle Capanne vecchie è di Quarzo Jalino latiginoso, 
Celluioso, e queste cellule sono per la più parte, ri- 
piene nelle loro varie dimensioni, di Rame piritoso 
compatto di un giallo vivo. Oltre a quésto vi si trova, 
in quantità non indifferente, il Rame nativo Cristaltz- 
zato Dentritrico, in mezzo alle Roccie schistose di con- 
tatto, parte in lamine retiformi, parte in palline o noc- 
ciolini subsferici. 

(1) Vedi : Sulle antiche Miniere delle Vicinanze di Massa Marittima, 
il Dizionario Geografico, Fisico e Storico della Toscana di Emmanuelle Re- 
pelli, Tom. Ili, pag. te*, Firenze. 
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ta un altro Clou e di grossezza non sempre egua- 
le, e che segue la medesima direzione della Dyke prin- 
cipale, i lavori si proseguiscono con spirito, giacché i 
prodotti minerari di questo filone son ricchi al di là di 
quello che potevasi anticipare. Vi si ritrova, in ab- 
bondanza la solila Pirite cuprea color d'oro, la quale 
non solo è ricca per il Rame che contiene, ma ancora 
per una non indifferente quantità d* Argento e d' Oro 
col Rame mescolati (1). 

Il Minerario è comune non solo ai filoni, ma an- 
cora, alle Boccio incassanti, ai numerosi spacchi dei 
Schisti circonvicini, in cui trovasi anche quel bel Rame 
ossiludato rosso chiamato dal celebre Professor Beudant 
Zìgutlina. o capillare, o in piccolissimi Cristalli ottaedri. 

Dall' anno 1846 a quest' oggi, che i lavori delle 
Capanne vecchie hanno preso una certa attività, i pro- 
dotti sono stati tali da recare alla Società vantaggi 
non indifferenti. La prossimità del Lago dell'Accesa ove 
furono stabiliti mulini per la lavatura del Minerario, il 
combustibile che offrono le folte macchie, e boschi cir 
convicini e la vicinanza di una Città popolosa, sono di 
certo condizioni di non poco vantaggio ad una impresa 
di questo genere. Disgraziatamente in quel Paese la 
Stagione febbrile v'influisce in modo tale da non per- 
mettere ai Minatori di lavorare durante quattro mesi 
dell'anno (2). 

(1) U signor cario Parenti Direttore delle Miniere delle Capanne, 
ottenne grani I08 d'argento, e grani ig d'oro da libbre no di Minerale, ed 
K Prof. Cav. Paolo Savi, in un gaggio fatto susseguenleraenle, ottenne da 
una libbra del Minerale ritrovalo negli Schisti, la notevole quantità di un 
grano ed un quarto circa d' oro. 

(2) Vedi Antologia di Firenze, N.° 52, pàg. 15», Agosto 1825. Me- 
moria del Repelli sai Clima delle Maremme. 

Vedi la Memoria del Cav. Gaetano Giorgint sulle cause della Mal'arla 
nelle Maremme Toscane. 

15 
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Vedi la Memoria presentala a S A. I. e R. Il Granduca di Toscana 
dal Conle Vitt»r.o Fossombroni. Firenze 1858. 

Vedi le Tavole dell» Statistica Medica delle Maremme Toscane del 
Doltore Antonio S.Uvagnotl-MarcheUI. Firenze 1844. 

Vedi nnalmente: La Maremma Toscana, Memoria dell* Ingegnere 
Carlo Martelli. Firenze 184*1. 



FILONI CUPRIFERI DI VAL CASTRUGC1 
E POGGIO ALLE VELETTE. 

Nei medesimo distretto metallifero che sopra, ed 
a poca distanza dal Poggio delle Capanne vecchie nella 
direzione da S. a N. veggonsi altri due filoni Cupriferi 
che può giudicarsi appartenere ad una continuazione 
della grande Dyka Quarzosa sopradescritta. V uno si- 
tuato tra il Botro del Cuculle ed all' Est del Poggio di 
Brenna principiò a farsi riconoscere col presentare in 
mezzo ai Banchi Calcarti e Schislosi superiori, delle 
Veroline di Rame piritoso spesse accompagnate da una 
Diorite verdastra di tessitura assai compatta, e che i n 
diversi luoghi scoperti sembra essere passata 2l\V Am- 
fibolo Radiato, la quale Ròccia rompe in certi posti la 
stratificazione, come suole osservarsi delle Roccie Plu- 
toniche. 

In mezzo al Quarzo che abbonda in questa Roc- 
cia, insieme con rari Cristalli di Galena, trovansi Ciot- 
toli™ di più grossezze di un bellissimo Rame Piritoso, 
del già rammentato colore giallo d'oro lucente. Sulla 
diritta del Botro, incontraci diversi sottili filoni della 
medesima Roccia Amfibolica incastrati nei Calcarii e 
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Schisti, tutti ripieni del metallo cuprifero; mentre sulla 
parte sinistra i depositi cupriferi presentarci in mozzi 
alla medesima Roccia Amfibolica, ma con caratteri Geo- 
logici diversi dall'altra, ed in ciottoli più grossi. 

Altri affioramenti delli stossi filoni e che oltre al 
Baine Piriloso contengono anco il Rame Carbonaio con 
piccoli cristalli di Galena e di Blenda, veggonsi alla 
parte S. E. del Poggio alle Birbe, del Botro alle Tane, 
e sul Poggio alle Velette. Tutti seguitano la medesima 
direzione, ed in tutti ritrovasi la medesima Dyke Quar- 
zosa colle medesime qualità di Minerario. 

Il Poggio alle Velette, il più alto del gruppo dei 
Monti che circondano il paese di Massa, è coperto, in 
tutta la parte che riguarda il Botro delle Tane, di va- 
ste masse di scorie e di spurghi dai quali può rilevarsi 
che in tempi antichi, forse anche prima del Medio Evo, 
questi affioramenti furono lavorati sopra una superficie 
assai estesa; e se, ad alcuni è sembrato che questa cir- 
costanza presenti delle condizioni sfavorevoli, (come 
l'ho sentito esprimere) giacché essi dicono: « Il Mine- 
« rario essere stalo esaurito ed i lavori abbandonati 
« per scarsità di esso; » a me al contrario pare, che 
se ne possa tirare deduzioni favorevoli, atteso che (per 
quanto mi è sembrato), i lavori antichi sono quasi 
tutti o alla superficie o furono portati a poca profon- 
dità, e perciò se abbondante fu trovato il Minerario alla 
superficie, più abbondante dovrà trovarsi rinchiuso nelle 
viscere di quei Monti, e tale supposizione è non solo 
ragionevole, ma è anco corroborata dalla Teoria Scien- 
tifica e da un' infinità di fatti consimili comprovati in 
tutti o quasi tutti i depositi Metalliferi della Sassonia, 
della Francia e dell* Inghilterra, 

La Società che ora si è formata per la lavora- 
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zione di questi Depositi Metalliferi è bene organizzala, 
provvista di un capitale più che bastante, diretta da 
uomini intelligenti e prudenti, ed assistila da Inge* 
gnieri capacissimi. 



MINIERA CUPRIFERA DI ROCCA TEDER1GHI 

E DI PARRl 

Tra il monte denominalo la Rocca Tederighi rin- 
vestilo (per così dire) da una massa di Porfido, ed il 
Sasso Forte, uno Ira i più alti monti di quel gruppo, 
ed anco egli rinvestito della medesima Roccia Feldespa- 
tica, esiste una massa Serpt n linosa in mezzo alla quale 
veggonsi diversi affioramenti cupriferi che diedero luogo 
ai lavori di Escavazione di cui siamo per parlare. 

Numerosi vestigli con pozzi in parte ripieni di sco- 
rie, in parte riaperti nel 1 836. (credo per le cure e 
sotto la direzione del Valente ed Illustre Ingeg iere 
Mr. Porte, ora defunto) (1) indicano bastantemente che 
questo distretto, come gli altri sopra descritti del Mas- 
setano, furono dai nostri Antenati sottoposti a numerosi 
e forse lunghi lavori di Escavazione. 

Il filone principale, di recente ritrovato, ad una 

(i) La Scienza Mineraria e Metallurgica in generale, e la Toscana 
in particolare debbono molto a quel valente uomo, il quale il primo ha 
contribuito alla ripresa dei lavori nelle antiche Miniere di Monte Catini 
nella Val di Cecina, e quelle del Massetano, con quell'atti vita ed Intelligenza 
che, da dodici anni in qua. hanno portalo tanti e si belli resultati per il 
Paese. Il signor Porle mori nel 1843 o tsu. 
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profondità di metri 80, o poco appresso, presenta in 
mezzo alla sua matrice Serpentinosa il Rame Piritoso 
ed il Rame Epatico in ciottoliti! isolati di varie grossezze. 
Di più fu riconosciuto mercè una galleria che attraversa 
in tutta fa sua potenza la Massa Serpentinosa, non più 
un solo filone, ma una moltitudine di vene metallifere 
che a volte penetrano nei Gabbri, a volte restano nella 
massa Serpentinosa. 

In molti luoghi di quel Gruppo Metallifero ritro- 
vansi indizit lusinghevoli del Minerario sotto V espetto 
di Rami Piritosi e Carbonati in mezzo ai Gabbri Ar- 
gillosi nel loro contatto colla Dyke Serpentinosa, i quali 
Gabbri, quasi tutti, hanno il carattere del Diallaggio. 

NelP inclinazione S. del monte Parri in mezzo a 
quei Gabbri Diallaggici, vedesi un filone tutto ripieno 
di detriti tra i quali riconoscesi YAIberese. Questo filone 
seguita una direzione paralella alla Roccia Eruttiva. In 
molti punti quei detriti offrono delle particelle e sca- 
glie di Rame Nativo e di Rame Carbonato, che proviene 
senza dubbio dalla sua decomposizione. 

Di questa Miniera non diremo altro, solo emet- 
tendo il voto ben sincero che questa impresa riesca 
prospera insieme alle altre. 



MINIERE CUPRIFERE 
DEL TEMPERINO E DELLA ROCCA S. SILVESTRE 



Tra le due vallate di Campiglia e di Stiverete, 
sorge il gruppo Metallifero di Monte Calvi, dell' Acqua 
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Viva, del Temperino ec. ec. In mezzo ad una massa 
d'Jenile compatta con Amfibolo radiato, di Calcarli Mar- 
mosi ec. ec. scaturisce la solita immensa Dyke Quarzosa 
Metallifera che forma l'oggetto della presente descri- 
zione. 

Gli affioramenti sono evidentemente composti di 
Jenite, ti Amfibolo, e di Ossidi di Ferro, e dai numerosi 
vestigi e scorie sparse sul terreno, puossi ben vedere 
che la composizione inferiore del monte è identica 
con quella degli affioramenti. Vi si presentano in oltre, 
Quarzi Geodici ed altri diversi Minerali ai quali YAm- 
fibolo e YJenile servono di letto. Questi Minerali sono 
il Pirito di Ferro, il Pirito di Rame, la Galena Argenti- 
fera, e la Blenda. 

I lavori recenti consistono in un pozzo della pro- 
fondità di metri 70 circa con gallerie che attraversano 
in diversi sensi te antiche escavazioni. Questi hanno 
dimostrato che gli affioramenti interrotti, ed isolati I' uno 
dall'altro vengono à riunirsi nell'interno della massa. 
Vi si vede di più che i giacimenti Metalliferi sono me- 
scolati colle Roccie incassanti che vi si internano e vi 
sono intercalati, come snoie vedersi, dei Dyke Trap 
peici; donde si deduce che l'origine di queste masse 
non può provenire che da cause violentissime che le 
hanno spinte alla superOcie incastrandole nei Calcarii e 
Marmi soprapposti con numerose biforcazioni. Insomma, 
che queste masse metallifere sono nate dal medesimo 
fenomeno di Eruzione il quale ha prodotto nel mede- 
simo tempo, le fratture o dislocamenti, la massa di gia- 
cimento, ed i Minerari!*. 

Nelle Miniere del Temperino predomina la Pirite 
Cuprifera, colla Pirite Marziale e qualche poca di 
Blenda. Il -Rame è di assai buona qualità, e trovasi a 
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volte sparso neWAmfibolo in ciottoli lunghi e numerosi, 
altre volte m\Y Jenite in larghe striscie che seguitano 
una linea quasi regolare, e queste striscie son ripiene 
del Minerario in piccole e sottili scaglie. 

Il filone ritrovato alla Rocca San Silvestre pre- 
senta molti caratteri analoghi. I marmi vi sono attra- 
versati da Amfiboli giallastri ricoperti di cristalli di 
Blenda disposti nella medesima direzione concentrica 
delle Piriti Cuprifere ; questi Amfiboli gialli colla Blenda 
distinguonsi dalli Amfiboli Cupriferi che sono verdi, e 
quando v'entra la Galena Argentifera, o il Piombo, 
prendono un colore nero o grigiastro. 

È ormai provato che per lavorare con maggiore 
frutto queste due Miniere bisognerebbe appronfondare 
i lavori ed aprire nuovi pozzi per andare a ritrovare, 
coli* internarsi, un Minerario evidentemente più ricco e 
più abbondante, ma la durezza della Roccia che serve 
di deposito al Minerario è un impiccio assai grande 
allo sviluppo interno delle escavazioni. 



MINIERA DI PIOMBO SOLFORATO 

DETTA LA CAVA DEL PIOMBO. 

In una serie di Dykes Amfiboliche a slrattura Glo- 
bulosa e radiata, incassati in mezzo ad una massa di 
Marmi tutti dislocati, trovansi Ciottolini Piombiferi che 
costituiscono l'antica Miniera della Cava del Piombo. 

La Roccia in cui esiste quella miniera essendo 
aperta a piena luce, ad una grande profondità, la sua 
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struttura viene facilmente seguitala e costatata ; il depo- 
sito Minerario è un mescuglio di Piombo Solforato, di 
Galena, ed anche di Blenda in ciottoli neri più o meno 
grossi incassati nella Boccia Amfibohca. La ricchezza 
di quel Minerario varia di molto, e non credo che» da 
qualche tempo sieno stati aperti altri lavori all'oggetto 
di andare a ritrovare, ad una maggiore profondità, un 
Minerario che deve esservi in più abbondanza e forse 
in qualità più ricca. 

Lo studio di questa Cava nella disposizione eccez- 
ziunale della Boccia Eruttiva dentro alla Roccia di Stra- 
tificazione, prova fino alla più positiva evidenza quanto 
abbiamo detto di sopra cioè : che queste masse Metal- 
lifere sono nate dal medesimo Fenomeno di Eruzione, 
il quale ha prodotto nel medesimo tempo, la massa di 
giacimento, i Minerari^ e le fratture e dislocamenti delle 
Boccie di Stratificazione. 



ANTIMONIO SOLFORATO DI PERETA 
E DI MONTE-AUTO 

nel Uaisetano in Maremma. 

Il Minerario di Antimonio Solforalo che si estrae 
dalla Miniera di Perda trovasi rinchiuso dentro ad un 
numero di sacchetti o borsette di varie dimensioni, in- 
castrati in una grossa e durissima massa di Quarzo 
Calcedonio in mezzo ai Calcara dell' Alberese. Queste 
borsette sono tutte isolate le une dalle altre, e sepa- 
rate come se non avessero nessuna relazione tra se ; 
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e mentre talune sono di un volume così piccolo da 
non meritar neppure il lavoro di staccarle dalla dura 
Matrice, altre sono di un volume straordinario (1). 

Un tale fenomeno rende i lavori di questa Miniera, 
lunghi, incerti e spesse volte sterili. 

I Calcarii Alberesi attraversati da quella massa 
Quarzosa irregolare che non si può chiamare un filone, 
presentano l'aspetto di avere subito un forte grado 
di decomposizione per la continua azione de' Vapori Sol- 
forosi. Lo Zolfo forma un fecondo ramo d' industria, ed 
una lavorazione da se. 

Tempi addietro lo Zolfo rose prodotti vistosi, ma 
da parecchi anni in qua, questi prodotti vanno sempre 
diminuendo, sia per la profondità alla quale sono arrivati 
i lavori, sia por la qualità nociva del Minerario a que- 
sta profondità, sia per la diminuzione del Minerario 
stesso. 

La Miniera di Monte- Auto presentasi sotto un aspetto 
tutto diverso, e direi quasi Eccezzicnale. V Antimonio 
Solforato più compatto di quello di Pereta, è rinchiuso 
in un* Argilla Nera che resulta dalla decomposizione 
dei Schisti Alberesi in mezzo ai quali sta il Minerale. 

Non vi si vede né filone nè Matrice di giacimento 

(i) II celebre Ge-dngo Coquand, In una Memoria presentata all'Acca- 
demia di Parigi, nel isso, dice : che furono trovate di quelle borse di un 
tale volume che contenevano da so a 40.000 libbre di Antimonio Solforato. 
Egli aggiunge che sotto il Governo Francese questa Miniera presentò del 
prodotti magnifici, avendo reso parecchi millionl di libbre di metallo du- 
rante i primi anni della lavorazione, mentre ora II prodotto è ridotto a 
poche migl aia. É però da osservarsi che la Escavazione va rendendosi ogni 
giorno sempre più difficile per causa della profondità alla qualp sono ar- 
rivali I lavori, metri iso, e per il decrescimento in qualità del Minerario. 
Nell'anno isu, la Miniera di Pei eia rese iso.ooo libbre di Antimonio Sul- 
furalo, e quella ài Monte- Aulo loo.ooo Cbhre ; oggi questa cifra ha di molto 
diminuito in ambedue le miniere. 

10 



ma di quando in quando incontrane] Ciottolo ni oblunghi 
di Dolomia Nerastra, pieni di Antimonio Solforalo. 

il Fenomeno sul quale chiameremo particolarmente 
l'attenzione del lettore è il seguente: 

Nel letto del Gume o torrente della Fiora presen- 
tansi enormi masse o Ciottoloni i quali hanno tutte le 
apparenze della confricazione che ha sofferto un corpo 
più o meno tondo in un lungo ruzzolare; queste masse 
8ono composte del solito Schisto Calcano e contengono 
in più o meno quantità, V Antimonio Solforalo. Lavori 
di trincierate sono slati aperti in diverse direzioni nei 
depositi di alluvione, all'oggetto di ritrovarvi le traccie 
che possano condurre alla scoperta del giacimento de| 
Minerario; e quei lavori hanno fatto scuoprire nuove 
mas^e più enormi di quei già rammentati Ciottolo^ 
ni, di un tale volume da non ammettere la supposi- 
zione che sieno stati (tortati o ruzzolati da lunga dU 
stanza. Checché ne sia, il giacimento Minerario non è 
stato ancora ritrovato, e mentre si va cercandolo, quelle 
mostruose masse Anlimonifere sono spaccate, disfatte, ec. 
e servono ad alimentare la lavorazione di questa singo^ 
lare Miuiera. 



DEI CARBONI FOSSILI 

DELLA TOSCANA 

Abbiamo già detto (pagina 24 di quest'opera) che 
in mezzo allo Argille Bituminose, ai Calcara Fetidi, ed 
alle Molasse Corichigli/ere dei Terreni Mioceni di Monte 
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Bamboli, di Monte Massi, di Caniparola, delle Valli di 
Cornia, di Pecora, di Bruna, ec. ec, nella Maremma 
Toscana, trovansi come nei terreni Terziarii del Bacino 
di Londra e di altri luoghi, masse di Ligniti allo stato 
Lithantraceo o Carbonoso, le quali presentano appresso 
a poco tutti o quasi tutti i caratteri Chimici del vero 
Car bone Fossile Antico, benché ne differiscano essenzial- 
mente nei Caratteri Geologici, Geognostici e Mineralogici, 
Tale è la natura dei depositi combustibili Fossili 
rinvenuti dai Sigg. Letizi, Rovis e Manieri nella To- 
scana, e come Ligniti, e non altrimenti li conside- 
reremo. • 

Dalle osservazioni Scientiflche di quanti Geologi 
Francesi ed Italiani che hanno studiato i terreni della 
Toscana, quali, Studer, Fournet, Brongniart, Coquand, 
Beudant. Matteucci(ì), Savi (2), de Collrgno (3) e Pilla{k), 
resulta il seguente fatto cioè, che in Toscana mancano 
i Terreni secondarti della formazione Carbonifera an- 
tica, insieme ai Terreni della formazione Triassica (5) 
che dividerebbe gli antichi Terreni Carboniferi dai • 
Terreni Liassici del Verrucano. che *ono i più antichi 
depositi di Stratificazione fino ad oggi ritrovali in To- 
scana, donde puossi dire, che i depositi Carboniferi 
della Toscana appartengono all' Epoca Miocena, cioè 
Media, della formazione Terziaria. 

(1) Compie rebdu des Séanccs de l'Académie des Sciences de ParU, 
Tona. XVI, pag. W7. 

(2) Sopra I Carboni Fossili della Toscana, pag. 2:> e 54. 

(S) Atti della terza riunione degli Scienziati Italiani; Firenze mi, 
pag* no. — Giornale Agrario Toscano, Tom. f, pag. 3i»t. 

(4) Cenno su l Terreni e sulla Ricchezza Minerale della Toscana, 
pag. 17. 

(tt) Vedi Quadro Illustrativo di corredo a quesT opera, a l Itero AL., 
che indicano la formazione Triasìiea; ed a lettere a AG., la formazione 
Carbonifera. 

/ 
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Or siccome la Scienza, (fon ando le sue teorie so* 
pra le basi certe ed incontestabili di quell'ammirabile 
libro della Storia Antidiluviana, le cui pagine sono chia- 
ramente rappresentate da quelle serie, di «depositi gli 
uni agli altri soppraposti, durante una successione di 
Epoche diverse, le quali hanno formato dei gruppi di- 
visi in Terreni o in formazioni; e che ognuna di que- 
ste formazioni indica un' Epoca diversa), ha stabilito che : 
il vero Carbone Fossile appartiene esclusivamente ai 
Terreni Lilhantraciferi o Carboniferi dei depositi più 
antichi delta formazione secondaria ; mancando in To- 
scana questi Terreni (1) resta evidentemente provato: 

Che le masse Lithantracee rinvenute nei nostri Ter- 
reni Terziarii non possono essere altro che Ligniti, e 
questo fatto è ormai chiaramente stabilito per la que- 
stione Geologica ; esaminando poi questi nostri Ligniti 
nei loro Caratteri Chimici, dovremo convenire che essi 
sono affatto diversi di quel combustibile Fossile imper- 
fetto e per Carbonizzazione e per mancanza di sostanze 
bituminose, al quale si è dato il nome di Lignite; ma 
bensì un combustibile dotato di quasi tutti i caratteri 
Chimici riconosciuti appartenere al vero Carbon Fos- 
sile dei Terreni antichi. 

Come di fatto, i caratteri chimici eh* distinguono 
il \ ero Carbon Fossile antico dalla Lignite sono i se- 
guenti : Esso produce colla distillazione delle sostanze 
Bituminose, del Gaz, ed anco dell' Ammoniaca, e di 
più una materia particolare chiamata la Nephtalina; 
mentre queste materie non si ottengono dalla Lignite. 

Ma le Ligniti della Toscana producano la Nephta- 
lina, esse hanno dunque uno ed il più importante dei 



(i) Vedi il Quadro colorito N.° I alla Formazione Carbonifera. 
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Caratteri Chimici che appartengono al vero Carbon 
Fossile. 

Le Ligniti comuni degli altri Terreni Terziarii 
contengono della Potassa e dell' Acido Ulmico, men- 
tre le Ligniti della Toscana «odo affatto mancanti di 
Potassa e di Acido Ulmico (1); ecco dunque un altro 
Carattere il quale se non serve di linea di collegazione 
tra le Ligniti Toscane ed i veri Carbon Fossili antichi f 
stabilisce almeno un altro punto di differenza tra essi e 
le Ligniti dei Terreni Terziarii della Inghilterra e di 
altri Paesi. 

Lascerò ad uno più versato nelle profondità della 
scienza la spiegazione di questi fenomini. 0 che sieno il 
resultato dell'azione continua di Gassi Metallici pro- 
dotti dalla vicinanza dei filoni metalliferi Eruttivi che 
dal Lago dell' Accesa, fino a Montieri attraversano, e 
per così dire, occupano tutti i gruppi che dividono la 
Val di Pecora dalla Val di Bruna, e che coli' inter- 
narsi forse sotto all' intiero distretto Carbonifero eser 
citano sopra quei depositi Carboniferi l' influenza chi- 
mica ; ossia che resultino delle modificazioni e dalle 
alterazioni Mineralogiche prodotte sopra quei Terreni 

(I) La non esistenza di Àcido Ulmico nelle Ligniti di Monte Bam- 
boli è stata provata dai Professori Pirla e Matleucci nell'esame chimico 
che hanno Tatto di questo com basti bile, (Tedi N. 8 e 4 delle Miscellanee 
di Fisica e di Storia Naturale, anno 184S, p. ss.) la composizione di detto 
Combustibile, secondo l'esame precitato, sarebbe la seguente : 



Carbonio 7011 

Idrogeno 8 w 

Azoto i 68 

Ossigene li 44 

Pirile 17» 

Zolfo 2 S4 

Materie terrose 6 li 



(Rendiate medio di Ire Xsperienze.) 
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Meoceni dalle azioni delle Roccie Plutoniche dell'Epo- 
che Trachitiche? 

Solo ripeterò quel che ho già detto (pagina 24), 
cioè che : questi nostri Ligniti della Toscana adoperati 
in certe industrie, potrebbero rimpiazzare il vero Car- 
bon Fossile; ove si trovassero in strati regolari, ed ag- 
glomerati in masse bastantemente vaste da renderne 
la escavazione profittevole (1). 



< DEPOSITI MINERARI 

dell Isola d'Elba. 

V Isola d'Elba può dirsi formata da due Gruppi 
dislinli, l'uno che occupa la parte Occidentale, e l'al- 
tro la parte Orientale dell' Isola, separati dalla Catena 
Metallifera Toscana per il braccio di Mare chiamato 
il Canale di Piombino, ma di fatto intimamente colle- 
gati al gruppo Continentale, mercè la phi completa 
indentità nelle /locete Costituenti, 

11 gruppo Occidentale presentasi con una rimar- 
chevole unità di forme e di generale andamento. Da 
una base di circa metri 3000 di diametro, il Monte 
- Campana alzasi ad un' altura di metri 1000, in forma 
di un Cono intorno al quale sembrano essersi aggrup- 
pati i membri inferiori. La massa di questo Cono è quasi 
tutta formata di /locete Feldespaliche. 

(i) Nel terminare qoest' arlieole, non posso far meglio che di rin- 
viare Il Lettore al già citato opuscolo del, nostro Prof. Cav. Paolo Savi, 
nel quale esso troverà la materia trattata con qnel talento, quella lucidezza 
e quella scienza che caratterizzano le opere dell' Illustre Professore. 



1 
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Il gruppo Orientale, meno alto del Monte Campana, 
è formato da diverse montagne confusamente aggrup- 
pate ed sdossate le uno alle altre ; esso è collegalo al 
Monte Campana mercè una linea di mezzi monti tutti 
rinvestiti e composti dei Calcarli dei terreni Cretacei 
Superiori, e quanto differisce dal gruppo Occidentale 
nella sua forma, altrettanto ne differisce nella sua Com- 
posizione, essendo le Roccie Serpentinose quelle che ne 
costituiscono i Caratteri Mineralogici, e perciò esso 
rinchiude la maggior quantità del Minerario che forma 
la ricchezza dell' Isola d* Elba ; mentre il gruppo Occi- 
dentale, colle sue Masse Granitiche e Feldspatiche è, 
per così dire, affatto sterile di Minerario (1). 

In ambedue i gruppi, le Roccie Eruttive delle di- 
verse epoche hanno sollevato e dislocato gli strati di 
Sedimento, ed i Macigni, li Schisti, e gli Alberesi di 
quei terreni presentano uumerose ed energiche prove 
di Melarmofismo, particolarmente lungo il mare ove 
queste accidentalità sono molto più marcate, e facilis- 
sime a studiarsi. 

I depositi Minerarii sono collegati alle Roccie Ser- 
pentinose da relazioni Geografiche assai chiare. Essi sono 
in fatto, concentrati nel gruppo Occidentale, cioè nelle 
Masse Serpentinose, mentre la massa Feldspatica del 
monte Campana è quasi priva di Minerario. 

Un tale contrasto tra i due gruppi, (se si considera 

(f) Il lettore non deve prendere alia lettera quella voce Errile colia 
quale non Intendiamo esprimere che il Gruppi Occidentale sfa affatto privo 
dt Minerarii, poiché affioramenti di Rame, di Antimonio, e di Piombo Ar- 
gentifero di una grande ricchezza, posson vedersi a Colle Recito, Capo Po- 
monte e Perone, punti che tulli forman parte dei Gruppo Occidentale ; ma 
questo abbiamo detto sempre in relazione alla Immensa ricchezza Mine- 
raria del Gruppo OnenUUe, ed in prova della già avanzala Teoria che I 
depositi Minerari sembran collegarsi specialmente alle //uccie Serpentinose. 
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quanto grande sia la ricchezza Mineraria del gruppo 
Orientale), serve di corroborazione a quanto abbiamo 
già detto: cioè che nel!' Isola d'Elba come nel resto 
della Catena Metallifera del Continente Toscano, le Roc- 
cie Serpentinose sono quasi sempre il recettacolo del 
Minerario. 

Da Porto Ferrajo 6no il mare che serve di con- 
fine al Capo di Calamita, e da Rio a Porto Longone, 
veggonsi numerosi affioramenti Ferriferi, in mezzo ai 
quali trovansi anco spesse volte il Pirito di Rame (I). 

La Minieria di Rio è la sola che o<jgi sia in atti- 
vità, essendo la lavorazione del Ferro in quella loca- 
lità facile ed economica. Quel deposito di Ferro Oligi- 
sto è una massa di strati Quarzo Schislosi e Calcarti 
sollevati ed adossati . alla parte declinante del Monte 
Giove uno dei membri del Gruppo Serpentinoso di 
Santa Caterina. 

La massa centrale del giacimento, scoperta in una 
lunghezza di circa metri 300. e tagliata o disposta a 
uso scalini o terrazze, è composta di Ferro Oligisto 
Cristallino e di Ematite compatta per lo più mescolata 
di lamine sottili del medesimo Ferro. Anche i cristalli 
di Ferro Solforato che incontraci nel Minerario in 
Geodi ed in Noduli ripieni di cristalli, sono essi mede- 
simi, spesse volte, trasformati in Ematite Nerastra Epi- 
genia (2). 

(0 Veggonsi nella parte più centrale vestigli di antichi lavori ed 
affioramenti Cupriferi, ma sembra che il Governo Toscano, assoluto Pa- 
drone di questo ricco distretto Metallifero, si sia limitali» alla lavora- 
zione delie Miniere Ferrifere, senza essersi mai occupalo dei giacimenti 
Cupriferi. Mi viene assicurato che il Govorno abbia ora conceduto ad una 
Compagnia Inglese il diritto di lavorare uno o due affioramenti cupriferi. 



a Santa Lucfa. 

(2) Eptgenia diceni 
principj costituenti un ce 




fenomeno che per ona reazione tra L 
>rchè riunendosi fra loro in nuove prò* 
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Nel loro contatto col giacimento Minerario le Roc- 
eie incassanti stesse sono cristalline e Metamorfiche, 
vedesi il Quarzo cristallizzalo nei Schisli, e trovatisi 
Jeniti ed Amfiboli nei Calcarti Cristallini e Magnesiaci. 
In tutti i punti scoperti e preminenti luogo il declivio 
della massa Metallifera, possono costatarsi gli incassa- 
menti di essa colle Hoccie Stratificate, come anco le 
influenze metamorfiche dei Contatti ; e tutti questi Fe- 
nomeni non possono 9e non essere attribuiti che a cause 
Ignee. 

Questi Fenomeni e le loro cause vengono ancora 
più chiaramente dimostrati nella massa Metallifera di 
Monte Calamita, nel luogo detto Capoliveri, la modifi- 
cazione subita dai terreni Schistosi è resa più ostensi- 
bile mercè l' intercalazione dei Dykes Eruttivi Por fi r oi- 
di, e più sensibile ancora è lungo il mare, ove veg- 
gonsi affioramenti di Ferri Ossidulati con Jeniti ed Am- 
fiboli. Tali affioramenti fanno evidentemente parte della 
generale Costituzione dell' intiero Gruppo, nel doppio 
aspetto delta di lui forma e composizione. Il tratto, 
per certo, il più caratteristico nella accidentazione dei 
Terreni che costituiscono quel gruppo, indica che vi 
fu un movimenta di generale sollevamento intorno ad 
un punto di circonferenza, il quale ha dovuto essere 
il distretto più basso o quasi piano che divide Capoti- 
veri da Porto Lungone. 

Sul declivio 0. del Monte Calamita, vedesi, staccata 
dagli Schisli che la soprappongono, una massa di 
Calcare Dolomitico, nella forma di un cerchio piegato, 

P >rzloni, vanno a formare nuove combinazioni, senza che mal quel corpo 
medesimo cambi nella sua forma primitiva. V Emulile nera Efigenia è 
dunque un Emulile alterala di colore Nero, invece del colore Rosso che 
generalmente cauterizza quel Minerale. 

17 
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le cui due estremità vanno a perdersi, con un decli- 
vio di 30 a 35 gradi nel Mare. 11 colore bianco di 
questa massa Dolomitica, divisa in bande irregolari 
dalle linee di strati6cazione più o meno rotte, offre, 
colla massa scura rinchiusa dentro al suo imperfetto 
cerchio, un contrasto veramente Pittoresco. 

Se allo studio di tante e così energiche accidentalità 
si aggiunge l'esame della composizione delle Roccie. 
riconoscesi. che la Massa centrale è, ( come lo abbiamo 
già dimostrato), composta di Ferri ossidulati e Magnetici, 
e di Ematite compatte; che nei loro contatti coi Cal- 
carti, questi minerarii sono mescolati di Amfibolo verde 
e d' leniti; e che le Roccie soppraposte ed incassanti 
offrono le più evidenti prove di Metamorfismo. 

Queste masse, da Rio alla Calamita, e da Capoti - 
veri a Porto Longone, di un Minerario talmente ab- 
bondante che le escavazioni e lavorazioni di cui è 
stato l'oggetto, e che vanno a perdersi nella oscurità 
dei tempi, hanno appena alterato la superflue de' ter- 
reni che lo rinchiudono; queste masse, ripeto, non 
rappresentano le sole ricchezze di quel Gruppo inte- 
ressante dell' Isola d* Elba, giacché numerosi affiora- 
menti cupriferi insieme a traccie e vestigii di antichi 
lavori denotano che anco questo ramo di prosperità 
nazionale fu in tempi remoti, messo a proQtto(l): ed 
ove i presenti lavori di escavazione venissero proseguiti 
con quella attività che comporta l'estensione e la ri- 
chezza del Campo Toscano, i suoi prodotti Minerarii, 

(1} Hoc forte loco eflbdjebatar vena Cupri, (Pyriles Cupreus), qaam 
fdenlidem delecisse, ejasqae loco venam ferri Inventam fulsse Aritloteles 
commemorai. 

CatalogQs Fossili um qaae Uva Sappedltat, pag. 99. Ermenegildo Pini 
Fiorentino, c. R. B. Milano m. dcc. lxivii. 
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quali abbiamo dimostrato esistere nel Volteranno, nel 
Massetano. nel Campigliese, nel Serravezzano, e nel- 
V Isola d'Elba, basterebbero per fare della Toscana 
uno tra i più ricchi paesi conosciuti, il Brasile, V Ukra- 
nia e la favolosa California eccettuati. - 

Riferendo ora quanto abbiamo detto su i depositi 
Metalliferi dell Isola d'Elba alle masse Metallifere del 
Campigliese, del Massetano e de.1 Volterrano, facile ci 
sarà il riconoscere la connessione che tra questi diversi 
Gruppi abbiamo già dimostrato esistere. 

Le condizioni Geografiche sono le medesime (I), 
le condizioni di Costituzione Geologica e Mineralogica 
sono sottoposte ai medesimi fenomeni di sollevamento 
e di eruzione, la composizione del suolo, la direzione 
delle accidentalità e del giacimento dei depositi Metal- 
liferi, hanno analogie tanto ben marcate ; i Ferri as- 
sidutali dell'Isola d'Elba, accompagnati da Jenili e da 
Amfiboli rassomigliano di tanto ai Ùykes di Jenili e di 
Amfiboli che sono le Roccie predominanti in molti 

gruppi del Campigliese Nell'Isola d f Elba come nel 

resto della Catena Metallifera Toscana, le Roccie me- 
tallifere sono Roccie Eruttive. Neil' Isola d' Elba come 
nel resto della Catena Metallifera, lo sviluppo delle 
Roccie Feldspatiche, e le loro relazioni colle Roccie Ser- 
pentinose che attraversano in moltissimi punti (2), sono 
tali, da non lasciare il menomo dubbio sulla serie di 
eruzioni ad epoche diverse, come anche sulla plausibi- 
lità della già emessa opinione : che i Granili del Monte 

fi) Vedi l'Opera veramente Classica del Marmocchi Intitolala: Geo- 
grafia FUica d'Italia, isso, pag. 2i, 22, 39. 40, *7, «s, e seguenti. 

(2) Ritrovansi a Marciana, a Pomonle, a San Pietro e nelle vicinanze 
di Campo, le roccie Feldspatiche ed anco Granitiche attraversate ó&ììe Boc- 
cio Serpentinose, ed incrociate Insieme in tanti versi e modi da recare 
meraviglia. 
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Campana sono identici ai Porfidi ed agli Euriti che 
hanno sollevato i depositi terziarii a Monte Massi, alla 
Bocca Tederighi, al Monte Amiata, al Castagno, a 
Jano, e nel Volterrano. 

La riunione ed accumulazione, nei gruppi del 1 - 
V Isola d'Elba, delle tre epoche di Eruzioni, tanto fa- 
cili a studiarsi, mercè la presenza ben distinta delle 
Roccieche esse hanno prodotte, cioè: quella dei Serpen- 
tini, quella dei Minerali con Amfiboli ed Jenile, e quella 
delle Roccie Granitiche (1), non è un fatto nuovo nella 
Catena Metallifera Toscana e comune assai è laddove 
ritrovansi le azioni delle Serie Eruttive a periodi Geo- 
logici non troppo distanti gli uni dagli altri, ed in nes- 
sun altra località, può studiarsi cosi bene come nell'Isola 
d'Elba. 

Durante quella Serie di Eruzioni che in Toscana 
abbraccia tutto il Periodo Terziario, sembra che i tao- 
chi sotterranei sìensi riavvicinati, in un modo partico- 
lare, verso la superficie di tutta la Catena Metallifera ; 
ed a questa concentrazione dei fuochi sotterranei verso 
la superficie, devesi senza dubbio, attribuire l'emissione 

■ 

(i) La Masse principale da Monte Campana esl éxclusivement for- 
raée par devérilables Granite», dont lesélémenls soni tonjours crlslallins. 
et qui sont tels qo'on crolralt pouvolr les altrlbuer, aux terrains lesphte 
anclens du Globe. Les Tourmalines et les Emeranie* Cristallisées qui don- 
neili qnelquefols à ces granltes un facies particaller et peavent èlre con- 
sfdérés corame y consliloant un caraclère distintif, se Irouvent également 
dans des Grani les admis comme trés anciens. Celle Masse Granilique se 
ramine dans les Roches Soulevées qui se troorenl aatoar de sa base et 
s' élevent sor ses flancs jasq'aa iso a 300 mèlres aa dessas de la mer ; 
les Roches Feldspalhique 8e montrent en Dykes lantol paissants, lanlot ln- 
flmes, lls parcoarent les lerrains Iraversés en serpentant horizonlalement, 
vertlcalement. et soos loos les An«les posslbles ; se crolsant, se rèunls- 
sant, et se géparant de manière à prodoire les dessins les plas blmres. 
Vedi Gites WUOmru de VMe d'Elbe, pag. 261 par A. Sarai Pro- 
- de Geologie à l'École Centrale des Aris et Manofactares, Paris ««. 
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di Granili in una Epoca così moderna. Fenomeno ch^ 
potrebbe chiamarsi una quasi riproduzione deli* Azione 
Geognostica la più antica, allorché la superfìcie d' I 
Globo non era separata dal fuoco Centrale che da una 
Crosta assai sottile. 

Quando si considera i dettagli di giacimento delle 
Roccie formate, una tale riproduzione dei caratteri più 
antichi dei Fenomeni di Eruzione sembrerebbe indicare : 
«he te modificazioni nelle Roccie che possono riferirsi 
ad un medesimo tipo, resultano da variazioni nelle cir- 
costanze di Eruzione piuttosto che dalla materia prima, 
donde si potrebbe Concludere che l' allontanamento gra- 
duato del fuoco sotterraneo, nel tempo che determinava 
«numerosi miscugli dì materie diverse, cagionava con- 
temporaneamente le modificazioni successive del Tipo 
comune; col produrre ed emettere Graniti, Porfidi 
Quarziferi, Porfidi Feldspatichi, i Trachiti, e le Lave 
moderne. 



■ 

MARiMI DJ CAPO D' ARCO 
DI PORT1CCIUOLO E DI S. CATERINA 
odi' Isola d'Elba. 

V -Elba non solo è ricca di Minerarii, ma i suoi 
Marmi, Porfidi e Graniti ove fossero lavorati, potreb- 
'bero formare, (come formarono in tempi antichi) un altro 
assai importante ramo di ricchezza industriale. Il Gruppo 
Orientale, da Porto Longono fino ai monti della Serra 
che formano la parte N. di Santa Caterina, presentano 

una serie di marmi bianchi, cipollini e sementinosi di più 

■ 

> 
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colori e del maggiore pregio. A questi marmi fa d' uopo 
aggiungere i Porfidi e Graniti che nel Gruppo Occiden- 
tale come nel Gruppo Orientale presentansi in masse 
vastissime e di una lavorazione facilissima. 

Le più importanti cave di marmo bianco son quelle 
di Cane Ha, Tre fotone, Rude Ila, Candellini, Ortano o 
Napoleone. 

Il marmo Saccaroide di Canella appartiene al tipo 
di Carrara. II suo colore bianco ha una tinta un poco 
turchina che lo rende forse più grazioso all'occhio 
dando alle figure un aspetto più naturale, la sua cri- 
stallizazione è a granelli un poco più grandi, ed i ve 
stigii di antichissime cave provano che in tempi remo 
tissimi, e forse nella Roma antica, esso sia stato larga- 
mente adoperato. La massa dei giacimenti è sul decli- 
vio Ovest del monte Arco, sul lido del mare. 

Il marmo di Trefolone è della medesima formazione 
di quello di Canella, ma a lamine più minute, di contestura 
più compatta e più massiccia. Col toccarlo emette un 
suono come una campana, e se non fosse per rare ve- 
nature, sarebbe atto alla scultura, ma come marmo da 
ornamenti non è secondo a quello di Carrara. Il suo 
colore è di un bianco quasi puro come quello di Car- 
rara. I vestigi di lavori antichi e recenti provano che 
questo marmo è stato adoperato in vaste quantità. La 
facilità delP imbarcamento insieme alla qualità supe- 
riore del marmo ha dovuto contribuire ad una mag- 
giore lavorazione di questa massa situata a pochi passi 
del mare profondo e di facile accesso anche a grossi 
bastimenti. 

La Cava di Rudella situata quasi sul lido del mare, 
è distante metri 500 o 600 da quella di Trefolone, e 
sembra che sia una continuazione di quella massa, giac- 
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ehè r inclinazione è la medesima, e la qualità del mar- 
mo, il colore, le condizioni d'imbarcamento e la facilità 
di trasporto sono eguali (1). 

La cava di Candellini appartiene anche essa alla 
medesima massa che sopra. La superiore qualità, il bel 
colore e le stesse condizioni topograflche renderebbero 
vantaggiosissima la lavorazione di questa preziosa cava. 
Il blocco che servì per il Magnifico Mausoleo del Papa 
Leone XII in San Pietro di Roma, dicesi essere stato 
estratto dalla cava di Candellini, Il suo peso era di lib- 
bre toscane 85,000, eppure fu imbarcato al piede della 
cava. 

Alla distanza di 3 o 400 metri più al Nord di Can- 
dellini, trovasi la cava di Ortolano. La massa aperta 
sopra un altezza di non meno di metri 100 indica ad 
un tratto essere questa una continuazione delle masse 
sopra descritte, la cui potenza scuopresi in modo ve- 
ra mente grandioso. Due cave esistono ed ambedue 
presentano vestigi di antichissime e vastissime lavora- 
zioni. 

A mano sinistra della medesima vallata, trovasi 
la massa di Ortolano alto o Groltarione detta la Cava 
Napoleone, perhè il grande esule fu quello che la fece 
aprire durante il suo soggiorno nell'Isola. Di grano più 
fine e più compatto, il marmo Napoleone dicesi essere il 
più bello dei marmi bianchi dell' Isola. Il suo colore 
è di un bianco puro quanto quello di Carrara e senza 
vena alcuna. 

Quel distretto che comprende vicino a metri 3000 
in estensione, sempre sul lido o a poca distanza del 

(i) Mi vien dello che da venti anni in qua, il proprietario signor 
Cav. Morel di Beaavine ha spedito e spedisce tuttora Marmi di quelle due 
ultime Cave a Roma ove sono adoprati con molto saccesso per la Scultura . 
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Mare, tutto ripieno di Marmi statuari! di più qualità, 
merita di fissare Y attenzione del Governo e del Paese 
intiero, se si considera il vantaggio immenso che re- 
sulterebbe per l'esito, col potere caricare bastimenti 
grossi anche a piè delle Cave senza spesa veruna. (1) 

I marmi Cipollini e Bardigli trovansi nella val- 
lata di Porticciuolo tra Orlano e Ria, Sono essi di un 
colore grigio verdastro, di contestura dura, e suscet- 
tibili di un bel pulimento. Vedesi nella piccola Chiesa 
di Rio una pila per l'acqua Santa, fatta di quel me- 
desimo Cipollino. La Cava è distante dal mare forse 100 
a 120 metri. 

I marmi Serpenlinosi formano Y intiera Montagna 
di Santa Caterina, tra il Monte Serra e Ria, al Norde 
di quest'ultimo. II mescuglio dei Calcarii colla Roc- 
cia Serpentinosa ha dato a questa un carattere di 
compatteza e di durezza (2) che la rende atta a ri- 
cevere un bel pulimento, e ne fa un marmo assai pre- 
gevole per pli ornamenti. Il sno colore è verde, dal 
più chiaro al più scuro, con vene più o meno abbon. 
danti di Calcario bianco Saccaroide. Spesse volte in 
mezzo alla massa serpentinosa sono rinchiusf Gab- 
bri rossi e Diaspri durissimi i quali aggiungono im- 
mensa bellezza a questo marmo (S). Molte colonne del 

(1) Avendo sentilo dire nel paese, cito il proprietario ili latte queste 
magnifiche Cave, il signor Cav. Morel de Beauvine ha cercato per molti 
anni di formare una Società Toscana o itnlmna alla quale egli avrebbe 
ceduto con vantaggi enormi la privativa del suoi Marmi, e che dopo avere 
speso del proprio, somme assai vistose, per la lavorazione di esse ; egli è 
oggi sui punto di contratiare con una Soclelà Forestiera. Mi prendo l'ar- 
dire di faro un appello al miei Concittadini, per riunirsi e formare una 
Società, onde non lasciare alla specolazione forestiera anco questo impor- i 
tante ramo delia nostra ricchezza nazionale. 

(4) Vedi pag. «s. 

(3) Tra Aio e Santa Caterina, per lo spazio di circa due miglia tro- 
vasi olire allo Sch4$U>, ora Serpentino o Gabbro, ora Pietra Cakwria ; ed 

■ 
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Duomo di Siena, e molte incrostature delle pareti nelle 
Chiese della SS. Annunziata, e di 5. Maria Novella 
in Firerìze, come anco in molti altri ediOzi della To- 
scana, sono state estratto dalle Cave di S. Caterina. 
Verso la parte Orientale della montagna predominano 
i Diaspri, verso la parte Occidentale, al contrario, pre- 
dominano i Serpentini di un verde più cupo e con 
lamine di Talco nerastro che aggiungono bellezza al 
marmo. Una Cava è stata di recente aperta sopra la 
Cappella di Santa Caterina, e henchè i lavori sieno 
quasi superficiali, presentano marmi di bellissime va- 
rietà e colori, e di una qualità veramente superiore 
per gli ornamenti (I). 



GRANITI E PORFIDI 

dell' Isola d Elba. 

I Graniti occupano tutta o quasi tutta la parte 
Norde del Monte Campana, tra i Bagni di Marciana e 
Porto Ferraio. I più bei Graniti trovansi a Secchetto, 
e da quella cava sono uscite le belle colono del Bai- 

a Santa Caterina avvi una Cava ora abbandonala, di Marmo mischio di 
cplor bianco venato di verde nericcio : Spatum album tnixlom cam Ser- 
pentino ex viridi nigrcscenti vulgo, Marmo mischio. Ex lapidicina deserta 
S. Caiharinae ad lìivum. 

OgservazJuni Mincrajogichc hi la Miniera dj Ferro di Rio c<t allre 
nacti dell' hola d'albi ria Ermnfydio Pini Fiorentino. C. B. B., pag. 23 
2* fi a8. filano m dcc. /lxivu 

(4) Anco questa C;»va appartiene al medesimo signor Cav. Morel de 
Beauvlne il qual» è stilo, dicesi, infaticabile nei suoi sf.yzi per la lavo- 
ratone dei Marmi dell'itola d'Elba. 

18 



listerò di Firenze e del Duomo di Pisa, i più bei Por* 
fidi trovatisi al Capo dell' Enfola(ì). Sono durissimi, di un 
colore vivace e prendono un pulimento assai bello. Il 
Duomo di Siena, quello di Arezzo e quello di Firenze 
ne contengono colonne e pareti di varii colori e della 
più pregievole qualità (2). 

V Isola del Giglio, e l'Isola di Monte Cristo, con- 
tengo, o, anco esse, diverse varietà di Granili di - più 
colori e di bellissima qualità. Il Granito bianco, il rosso, 
il gialliccio ed il nero che trova risi alla Grotta ed al 
Monastero di San Mamiliano, nella Cala Maestra, nella 
Cala Mendolina, e nella Cala del Diavolo, dell'Isola di 
Monte Cristo ; sono i più belli. 

Il Granito rosso con macchie nere e bianche in 
grandi blocchi della Cala Maestra, è bello e duro quanto 
il Granito Orientale. A me sembra che questo appar- 
tenga piuttosto ai Porfidi che ai Graniti, ma poco im^ 
porta la sua denominazione, quando la sua rara bel- 
lezza lo rende atto ai più preziosi lavori di Architet- 
tura e di Ornamento. Puossi vedere che parecchi bloc- 
chi di vaste dimensioni furon tratti da questa Cava Gn 
da remoti tempi. 

Le relazioni Geografiche che ci hanno servito, in- 
sieme colli altri argomenti, a stabilire la connessione 
tra i Depositi Minerarii e le Roccie Serpentinose su 

(1) Grattile* pallide rubrum, et griseum ex Uva (per Elba) recenset 
Cromledtiu* §. 220. Fei berus vero epistola 21 commemorai Granile** vlo- 
laceum : quem colorem Inesse scribi! Spato duro, el prismatico, qaod In 
se G nitrito continet. 

Catalogos Fossilium quae Itoa Sappedltat. Ermenegildo Pini Fior. 

(2) Quei vasti depositi di Marmi, di Granili e di Porfidi, apparten- 
gono 0 al Governo, o a diversi possidenti, e nò l'uno né gli altri hanno Ano 
ad oggi cercato di trarne partito. Se donane, a queste ricchezze Geogno- 
stiche, ed alle Masse Ferrifere e Cuprifere del Gruppo Orientale, aggton- 
giunglamo i filoni Cupriferi assai ricchi di Colte Reciso e di Capo Pomonle, 
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lulta la estensione della Catena Metallifera Toscana, ci 
servirà anco a far riconoscere che queste medesime re- 
lazioni Geografiche hanno le loro influenze anche fuori 
della Toscana. Come di fatto, nella direzione del N. e 
N. Est, nel Modanese (per esempio) numerosi indizii di 
Metallo Ferrifero e Cuprifero ritrovansi in contatto 
colle Roccie Serpentinose, e la correlazione dei depositi 
di Ferro Ossidulato Magnetico di Monte Slazzema, e 
di altri giacimenti nel Piemonte coi Serpentini, é oggi 
un fatto provato. 

Nel Serravezzano e nel Pie trasantino , oltre ai de- 
posili Cinabriferi di Ripa e di Levigliani, già descritti, 
vi sono i giacimenti di Ferro e di Piombo Argentifero 
del Rottino, quelli di Galena e di Rame grigio del Val 
di Castello, il di cui filone attraversa i Marmi Sacca- 
roidi. Altri giacimenti Cinabriferi sono stati ritrovali di 
recente nelle vicinanze di Lodi nella Lombardia, men- 
tre nella Direzione Sud, cioè negli Stati Romani, i de- 
positi Metalliferi spariscono collo sparire delle Roccie 
Serpentinose. 

Forse, il riferire l'accumulazione di tanti Minerarii 
diversi ad un medesimo Tipo di Eruzione sembrerà una 
teoria azzardata, ma dopo avere rammentato al lettore 
quanto abbiamo già detto e dimostrato sulle Roccie 
Jgnee Metallifere della Toscana, risponderemo che: la 
Emissione di queste Roccie non deve essere conside- 
rata come resultante da un Fenomeno unico e contem- 
poraneo, ma bensì, da una Serie di Eruzioni le quali 

e gli affioramenti di Antimonio e di Piombo Argentifero da me ritrovati a 
Perone, e solto Colle Reciso, (V. pag. ut). Il lettore dovrà convenire con 
noi che non abbiamo esagerato col dire che, le sole ricchezze dell' Itola 
d' Elba basterebbero a rendere la Toscana uno tra i più ricebi paesi co- 
noidali. 
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hanno potuto durare un lungo tempo, ma che tutte 
furon cagionate da Fenomeni Comuni tra se, i quali 
abbracciano parecchi Periodi Geologici. 

Chiuderemo questo interessante Capitolo col rac- 
comandare al lettore le già citate Opere dei signori 
A. Burat, Elie de Beaumont, Collegno, Pareto e Cav. 
Paolo Savi di Pisa. 



i ** 
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CAPITOLO QUINTO 

, , 

DESCRIZIONE 

CHE TBO¥A«I IM TOIfMA 

* • | • 



VjALCÀRIO. CalceC^h sonata. (Calce, Acido Car- 
bonico, ed Atqua). 

V» Roccie Omogenee composte di Calce Carbonata, 
i considerate sotto il punto di vista Geognoslico, hanno 
ricevuto il nome univoco di Galcario, il che riferisce 
dòlo alla loro massa ed ali» loro posizione Geologica, 
tfia considerato sotto il punto di vista puramente Mi- 
neralogico, il Galcnrio abbraccia moltissime varietà tra 
te quali sceglieremo quelle più interessanti a! nostro 
argomento. 

v . i ..... 

C.4LCÀR10 8PÀTIC0. (Calce Carbonaia pura cri- 
slalliizala) di contestura Laminare, a cristalli Rom- 
boidali ottusi primitivi. ," '■ \ \ ' 

Ì1 Ùuìcarìo Spaticòò ìl Salc pietroso più comune- 
mente cristallizzato, con una maggiore varietà di forme. 
Il suo peso specifico e di % 71, 
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A quest'oggi sono conosciute da 140 a 150 va- 
rietà di cristalli della Calce Carbonata, e benché per 
la maggiore parte questi cristalli non presentino veruna 
esterna analogia tra loro, pur nonostante, per una mec- 
canica divisione fatta nel senso delle loro lamine, pos- 
sono riferirsi tutti ad una sola e medesima forma pri- 
mitiva, che è, come lo abbiamo già detto, un Romboide 
ottuso primitivo. 

CALCARIO SACCAROIDE. (Marmo bianco, Marmo 
Statuario). 

Di contestura granulare, lucente. Fermentazione 
forte cogli acidi, spesse volte flessibile (1), assai friabile, 
benché difficile a rompersi. 

Il suo colore varia dal bianco il più puro e lucente 
dello zucchero, al turchino, al giallo, al verde ed an- 
che al nero. I più rinomati marmi adoperati per l' arte 
dello statuario sono quelli di Paros, quelli del Monte 
Imelo, e quelli di Chio, che servirono alla lavorazione 
delle Celebri statue antiche che anche a quest' oggi 
adornano i nostri Musei. 

I marmi di Carrara, e quelli dell' Isola d' Elba 
sono oggi i primi e migliori marmi statuarii conosciuti. 

Pochi sono i paesi che nelle loro montagne di for- 
mazione secondaria non contengano marmi del Calca- 
rio Saccaroide. Se ne trova in Inghilterra nella Contea 
di Bristol, in Irlanda, in Francia, nei Pirenei, in Nor- 
vegia, in Boemia, in Spagna, in Sassonia, ma non tutti 
proprii all' arte statuaria. La sola Italia è più ricca 
in marmi di qualunque altro continente, come lo pro- 
vano quelli già citati di Carrara, dell'Isola d'Elba, di 

« 

(I) Vedi pag. b« e si. 
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Ponte presso Torino, i marmi gialli del Senese, quelli neri 
grigi di Seravezza, e quelli del Lucchese in Toscana. 

DOLOMITE. (Calce Carbonaia e Magnesia). 

Ha l'aspetto lustrato, il colore grigio, e talvolta 
bianco di neve, lucente quanto il Calcano Soccaroide. 
La sua struttura è granulare, ora solida, altre volte 
friabile. La sua contestura è talvolta fissile, ed anch'* 
flessibile. Effervesce appena cogli acidi per il quale carat- 
tere viene facilmente distinta dal marmo Saccaroide 
col quale ha una somiglianza qualche volta ben grande. 

I suoi cristalli sono trasparenti e di forma romboi- 
dale. Il suo peso specifico è eguale a 3. La sua du- 
rezza è un poco maggiore di quella del semplice Car- 
bonato di Calce. 

La Dolomite trovasi generalmente nei soli Terreni 
di formazione primitiva, in masse, banchi o filoni este- 
sissimi, i quali contengono il Ferro, il Zinco, e F Ar- 
senico Sulfuroti, il Rame grigio ed il Mica ; quest' ul- 
tima sostanza dà ordinariamente alla Dolomite la con- 
testura foliacea. 

ARRAGONITE. Calce Carbonata Ottaedra. (Car- 
bonato di Calce, acido Carbonico, ed Acqua). 

I suoi cristalli presentansi sotto la forma di Prismi 
a quattro o sei pani, o di Dodecaedro con due piramidi 
a faccie acutissime ed opposte base a base. Fa effer- 
vescenza cogli acidi, e si riduce in calce all'azione del 
cannelino. Il suo peso specifico è di 2, 94. 

La sua struttura è spesse volte fibrosa, la sua 
contestura più o meno massiccia, dura, e di frattura 
vitrea. È divisa in due principali varietà, F Apotoma, 
e F Unitaria. 
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L' Arrogonite sj trova in Spagna, presso alla Città 
di Aragona da dove ha preso ii suo nome, in Fran- 
cia nei Dipartimenti del Tarn, della Correze, delle Lan- 
de ec. ec., in Auvergna, nel Piemonte, presso San Mar- 
cello, a Baldissero presso Torino, in Germania, in Un- 
gheria* in 5cozta ec. ec. . . . 

V Arrogonite trovasi nelle cavità delle Rocde Cal- 
caree, e quasi sempre accompagnata o in tutto o se- 
paratamente, dal gesso, dalle roccie di origine Vulca- 
nica come il Basalto, e dal. Ferro ossidalo. Se il Ferro 
è molto abbondante, diminuiscono l'uno e l'altro ac- 
compagnamento, e spesse volte tutti due; se meno ab- 
bondante è il Ferro, allora predomina la Roccia Vul- 
canica* 

MJEMMITE. Càlcario llmo. Calce Carbonata, 
Magnesia Carbonata, e Ferro Carbonato mescolato ad 
un poco di Manganese), 

Presentasi più spesso in grandi masse, che rego- 
larmente cristallizzata. Il suo colore è verdognolo pal- 
lido. 

La sua contestura è radiata. Essa trovasi a Miem- 
mo in Toscana da dove ha preso il suo nome. Esiste 
nelle cavità di masse OfiolUiche, ed è qualche volta ac- 
compagnata da ciottoli di Calcedonio. 

CALCANO FETIDO. {Calce carbonata, Magnesia 
e Gaz Idrogeno Sulfurato). 

Alla presenza di quest'ultima sostanza è dovuto 
l'odore fetido che «sala questo calcareo. 

La sua contestura è compatta, granulare o lamel- 
lare, il colore è più o meno nero, secondo la mag- 
giore o minore quantità di Carbone che esso contiene. 
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Nella Maremma, nei terreni Carboniferi di Monte 
Bamboli, questa Roccia è compagna inseparabile del 
combustibile Fossile. Essa rinchiude innumerabili fram- 
menti di Conchiglie e di Coniferi, ed è stata nominata 
dal nostro valente Professor Paolo Savi, Calcare fetido 
Conchiglifero (i). 

KARSTENITE. (Solfalo di Calce ed Acido Solforico 
senza Acqua). 

Questo nome le venne dato dal celebre Profes- 
sore Karsten. 

La Karstenile accompagna generalmente il Sale 
gemmo. I suoi colori sono vivi assai, ed è df sostanza 
più -fura, 

ALABASTRO. (Calce Solfata, Gesso Saccaroidé). 

Ha l'apparenza della Calce Carbonata, è quasi dello 
stesso peso, non fa alcuna effervescenza cogli acidi. Con- 
testura cristallina cbe rassomiglia allo zucchero, i suoi 
colori trasparenti variano dal bianco puro al giallo pai- 
li ilo, al roseo, ed allo scuro. I più rinomati Alabastri 
sono quelli del Volterrano in Toscana. Servono alla fab- 
brica di vasi e figure di ornamento, e questa industria 
forma una delle principali risorse di quel paese. 

MARNA. (Mescuglio di Argilla, Calcareo e Arena). 

È di contestura tenera a friabrile, fa violenta ef- 
fervescenza coW* Acido Nitrico, fa pasta corta coli' acqua, 
non acquista che una piccolissima durezza al fuoco, e 
si fonde assai facilmente. 

(i) Vedi Sopra i tortomi Fossili nelle Maremme Toscane, Memoria 
del Professor Cav. Paolo Savi. Pisa ib«. 

19 
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ARGILLA. (Silice, Allumina, ed Acqua). 

V Argilla fa coli' acqua una pasta lunga e cedevole, 
che la rende molto propria alla fabbricazione delle ter? 
raglio, poiché acquista al fuoco una durezza eguale e 
spesse volte superiore a quella delle più dure Roccie. 
Essa non effer vesce cogli acidi. 

I caratteri essenziali per distinguere le diverse va- 
rietà di Argille fra loro, sono i seguenti: 1.° Il Colore, 
2.° P Effervescenza per gli acidi, 3.° la molta Fusibilità. 

Le materie che più alterano la purezza delle Ar- 
gille son©: la Silice, il Ferro Ossidato, la Calce Car- 
bonata, la Magnesia, il Ferro Sulforato, ed i Combu- 
stibili vegetali in istalo di decomposizione. 

La Silice, ove predominasse, toglie alle Argille 
quella cedevolezza e tenacità che è loro naturale. 

II Ferro le colorisce è dà loro la fusibilità quando 
vi si mescola in quantità sufficiente. 

11 Solforo di Ferro col decomporsi, vi introduce 
YGssido di Ferro che colora l'argille e le rende fu- 
sibili. 

La Calce Carbonata li rende effervescenti cogli 
acidi e comunica loro una maggiore fusibilità. 

La Magnesia comunica loro un certo carattere di 
untuosità: la Magnesia è di tutte le rammentate sostanze 
quella che più raramente s'incontra nelle Argille* 

Tra le molte varietà di Argille, noteremo quelle 
di maggiore interesse che sono le seguenti : La Plastica, 
la Smeltica, e la Figulina. 

ARGILLA PLASTICA. [Silice, Allumina, Calce, Fer- 
ro, ed Acqua). 

Fa coli' acqua una pasta tenacissima. È infusibile, 
c si adopera per la fabbricazione delle piatterie, ter- 
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faglie e vasellami bianchi, come pure alla fabbrica- 
zione delle pipe di Parigi. 

ARGILLA SMETT1CA. (Silice, Calce, Magnesia Car- 
bonata). 

(Terra da Smacchiare). È dolce ai toccare, sapo- 
nosa, e serve a smacchiare i drappi di lana. Si sfalda 
prontamente nell'acqua senza pure fare una pasta 
molto cedevole e duttile. Quella proprietà di purgare 
le maccìhe non è, (come molli lo hanno creduto e vanno 
tuttora dicendo) dovuta, nè alla Calce, uè alla Magnesia 
che essa contiene, ma sibbene alla sola qualità del- 
l' Argilla. I suoi colori non souo sempre eguali, passa 
dal grigio giallo al verde oliva. In certe località se ne 
trova della bruna rossiccia. Quella che abbiamo presso 
Prato, e nel Senese in Toscana è verde oliva e assai 
trasluceule. 

ARGILLA FIGULINA. (Silice,' Allumina, Calce e 
Ferro). 

(Terra da Vasellami). È come {'Argilla Plastica, 
liscia al tatto, fa coli' acqua una pasta assai tenace, 
ma si stempera più facilmente, ed é meno compatta, 
e meno coerente. Se ne trovano che effervescono leg- 
giermente cogli acidi. La loro fusibilità è l' efletto della 
Calce e del Ferro che contengono. Quella che trovasi 
a Arcuil, Vaugirard, ec. nei contorni di Parigi, ha una 
maggiore fusibilità che li viene data dal Solfuro di 
Ferro che essa contiene in assai grande quantità. 

Quella che troviamo a Montespertoli in Toscana, 
alla superflcie dei terreni di quasi tutta quella parte 
della pianura Fiorentina; è di colore turchino grigio 
sudicio. La sua contestura è compatta, duttile, e si ado- 
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pera con molto vantaggio perla fabbrica delle maioliche, 
che sono le più rinomate in Toscana. Serve ancora agli 
scultori e pittori per modellare, per il quale oggetto è 
mirabilmente adatta perchè nel prosciugarsi non si apre 
né si sgrana, ed obbedisce allo stecco. V Argilla Figu- 
lina come T Argilla Smettica appartiene agli argilli Fu- 
sibili. 

SCHISTO. 

Il Schisto è una Roccia di apparenza Omogenea, 
di struttura fissile, di tessitura sfogliata, completamente 
opaca, e senza lucentezza. I suoi colori sono il nero, 
il bruno, il verdognolo, il giallastro ed il rossastro. La 
sua contestura è generalmente terrosa, di grana fine. 
La sua frattura scheggiosa e facile. Non si discioglie 
nell' acqua e non fa mai pasta con essa ; la sua gravità 
specifica varia da 1, 9, a 3, 8. 

I Schisli sono diversi. Taluni sono Argillosi, teneri, 
di aspetto terroso, di sfoglia più grossa, assorbiscono 
l'acqua prontamente ed abbondantemente, non fanno 
veruna effervescenza cogli acidi, e si fondano al can- 
nellino. Essi sono chiamati Schisti Argillosi. 

Un altro, il Schisto Lavagna, di colore turchino, 
di contestura solida, con sfoglie grandi e sottili, di tes- 
situra compatta, di aspetto opaco e più o meno lustro, 
non si scioglie nell'acqua e non effervesce cogli acidi. 
Serve a coprire i tetti delle Case e Palazzi. In Inghil- 
terra dove è abbondantissimo, ed in certe Provincie 
della Francia, come V Anjou, dove è di eccellente qua- 
lità, è un ramo importante d'industria. 

Prende il suo nome dal piccolo paese di Lavagna 
sulla Costa di Genova, dove è abbondantissimo e di 
qualità superiore. 
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SCHISTO LAVAGNA. — Trovasi generalmente in 
grandi e profondi strati che appartengono ai terreni 
di sedimento e di formazione secondaria. Questi Strali 
hanno sempre un* inclinazione molto sensibile all'or- 
rizzonte ed ancora qualche volta verticale. 

• SCHISTO MARNOSO. — È opaco, di struttura a 
sfoglie piane o curve, è assai tenero, e fa effervescenza 
cogli acidi. Il suo colore è di un bianco giallaccio sudi- 
cio, anche talvolta rossastro, e brunaslro. Spesse volte 
contiene del Bitume che si riconosce dall'odore per 
mezzo del fuoco. Si fonde al canellino in una scoria 
brunastra. 

SCHISTO COTJCULA. — La sua struttura più com- 
patta e meno foliacea degli altri Sckisti, è massiccia 
assai. A questa varietà di Schxsto appartiene la pietra 
da affilare chiamata in commercio Pietra da Rasojo. 
11 Schisto Coticula fa anche esso parte dei terreni di 
secondaria formazione di sedimento nei quali entra lo 
Schisto argilloso; passa talvolta al Talco indurito. Tro- 
vasi in Germania, in Sassonia, ed ancora nel Dipar- 
timento delle Ardennes in Francia. 

SCHISTO LUCIDO 0 LUSTRO. - Di tessitura se- 
tosa con lamine curve e spesse volte come se fossero 
piegate, di colore grigio pendente al verde. Non fa ef- 
fervescenza alcuna cogli acidi, e si fonde con facilità 
al cannellino in uno smalto grigio giallastro pieno di 
piccole bolle. 

Appartiene anche esso ai terreni secondarii di se- 
sedimento. Contiene spesse volte solfuri metallici dis- 
seminati in piccole linee o grani; nei dintorni di Servoz 
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in Savojcij esso contiene filoni di Piombo e di Rame 
Sulfurati. 

Altri SchisU, quali il Ferrugineo, il Bituminoso, 
V Alluminoso detto AmpelUe, il Tripoli o terra da hi 
strare i metalli, ec. ec. sono più o meno conosciuti sia 
per le industrie, sia nella Mineralogia- 

Gli Schisti formano una gran parte della scorza del 
Globo, Masse di Schisto contornano in generale le Mon- 
tagne di Granito, di Gnesio, e di Micaschisto. Gli Schisti 
solidi ed a strati profondi, formano assai spesso Colline 
più o meno rotonde ed ele?ate, tra le quali sono riser- 
rate strette valli* 

BITUMI. 

Il Bitume è una sostanza più o meno nera, com- 
bustibile, liquida o solida, molto malleabile. I suoi carat- 
teri Mineralogici sono così incerti da non essere ancora 
stati bene determinati. Questa sostanza considerata chi- 
micamente, è un corpo oleoso di natura sia vegetabile, 
sia animale, che si presenta sotto aspetti diversi che 
hanno dalo luogo alle seguenti varietà. II Petroleo, la 
Nafta, e l' Asfallo. 

I Bitumi brucciano facilmente emettendo un odore 
assai forte, ma non spiacevole, con fumo nero e com- 
patto; si liquefanno all'azione del calore, e quando sono 
raffreddati, si spaccano con facilità. 

I Bitumi appartengono ai terreni di sedimento, e 
di secondaria formazione. Anche nei terreni della terza 
formazione, s' incontrano qualche volta dei Pelrolei negli 
strati Calcarti, negli Argillosi e nei Vulcanici, La so- 
stanza colla quale i Bitumi sembrano avere le più co- 
stanti analogie, è il Sai Marino, la Soda Muriata, e di 
fatto, tutti i paesi che posseggono i intimi in qualche 
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quantità hanno o delle miniere di Sale Gemmo, o delle 
sorgenti Saline. 

Essi trovansi in Inghilterra, in Francia, in Tosca- 
na, nel Modanese, nel Ducalo di Parma, in Sicilia, 
neir Egitto dove erano usati da tempi i più remoti per 
la conservazione dei Cadaveri. 

LIGNITE. (Combustibile Corbonoso Fossile). 

La Lignite è di colore nero lustro, di frattura re- 
sinosa e concoide, la sua contestura è omogenea, tal- 
volta terrosa, la sua struttura, alcune volte fibrosa, 
presenta, distintamente la sua origine legnosa, altre 
volte, senza nessuna apparenza di questa origine le- 
gnosa ; brucia con una fiamma chiara, fìligginosa senza 
che le molecole si rigonfino, come si osserva nel Car- 
bone fossile* — Dopo la combustione rimane una ce- 
nere grigia rossastra, nera assai, simile a quella che re- 
sulta dal legno, ma più terrosa, e che contiene fino 
al 3 per 100 di Potassa. 

La Lignite appartiene esclusivamente ai Terreni 
Eoceni e Mioceni della formazione terziaria, cioè al- 
l'epoche le più recenti dei depositi Antidiluviani, quali 
sono i Terreni della quasi intiera Toscana, per il che 
la questione da lungo tempo agitata tra noi su i com- 
bustibili Fossili della Maremma, benché non ancora 
resoluta nel senso delle nostre speranze, non può man- 
care di essere presto sciolta, giacché mancando in To- 
scana ì Terreni della antica e vera formazione Carbo- 
nifera, i suoi Carboni Fossili rinvenuti nelle Maremme, 
benché dotati di caratteri Chimici che li rendono su- 
periori alla Lignite comune degli altri paesi, pur non 
ostante non possono essere considerati e classati che 
come Ligniti. 
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ANTHRAC1TE. {Carbonico, Silice, Alumina, Ferra 

ed Acqua). 

V Antracite altro combustibile fossile di colore gri- 
gio, assolutamente opaco, pietroso, ruvido al tatto. La 
sua contestatura ora foliacea, ora compatta, ora gra- 
nulare; è troppo variabile per servire di carattere. 
V Anlhracite, si accende con difficoltà, ma una volta 
acceso, brucia bene e dà un fuoco ardente senza fumo, 
e senza odore. 

V Anthracile appartiene ai Terreni di transizio- 
ne. Il suo domicilio è generalmente tra i Schisti ir- 
gillosi e le lioccie Micacee e Quarzose; vi si presenta 
ora in filoni grossi, ora in strati tortuosi che seguitano 
le curvo solite di queste Roccie, 

La Provincia Settentrionale di Galles in Inghil- 
terra ne possiede Cave abbondantissime. Se ne trova 
anche, nel Dipartimento di Saone e Loire in Francia, 
e nel Dipartimento dell' here al piede della Catena 
dei bassi Pyrenei. In Piemonte, alle falde del piccolo 
San Bernardo. La Toscana ne possiede un banco ri- 
trovato di recente dal Professore Paolo Savi nell' esa- 
minare il Terreno Cinabrifero di Jano e Torri verso 
San Gimignano, Provincia del Volterano. (Vedi pag. 110 
di quest'Opera). 

ASBESTO. (Silice, Magnesia, Calce, Allumina, e 
Ferro). 

Questo Minerale é rimarchevole per la sua con- 
testatura fibrosa, la sua flessibilità, la sua lucidezza 
ed il suo bel bianco d'argento lustro. Assorbisce l'acqua 
più o meno, vi si gonfia e vi si ammollisce, fondesi al 
cannellino con una certa difficoltà, ed il Vetro che ne 
resulta ha un colore verde. Malgrado la sottilezza dei 
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fili setosi àe\Y Asbesto, Hauy ha potuto osservare che la 
loro cristallizzazione appartiene al Prismo Romboidale. 

Difficile sarebbe Io stabilire a quali Terreni appar- 
tiene V Asbesto, trovasi qualche volta, ma di rado, nelle 
Montagne Granitiche, più frequentemente nelle Roccie 
di Gneiss, ma veste sempre le pareti dei Oloni mesco- 
lato coi cristalli che li riempiono, attraversandoli per 
ogni senso, dando loro un apparenza fibrosa partico- 
lare, senza però cambiarne la forma. Trovasi attaccato 
ai cristalli di Quarzo e di Calce Carbonata i quali at- 
traversa, ed anche nei filoni Metallici, trovasi in quasi 
tutti i paesi in mezzo ai Serpentini ed alle roccie Stea- 
titose colle quali sembra avere più analogia per le af- 
finità della Magnesia che esso contiene in comune a 
queste Roccie. 

La Toscana lo contiene in molte località, quali a 
Monte Beni verso Firenzuola sulla via di Bologna, a 
Val di Castello presso a Pietra Santa nel Seravezzano, 
a Cavezzana d'Antena, a Vinca Pizzo dell'Uccello, verso 
Scurperia, alle Cassaje presso Vlmpruneta, alla Castel- 
lina del Chianti, a Montatone presso Volterra, a Mie 
ciano presso Ripabella, in Val di Cecina, ed in molte 
altre località. 

CARBON FOSSILE. 

Sostanza nera, opaca, friabile» che s'accende e 
brucia con facilità e con fiamma, con un fumo nero di 
odore bituminoso. Gonfia nel bruciare di modo che i 
pezzi fanno lega tra se. Dopo la combustione viene ri- 
dotto in un carbone leggiero, poroso, duro e di lucen- 
tezza Metallica. 

11 Catrame ottenuto dai Carbon fossile dà una so- 
stanza che è stata chiamata Naphtalina, e che non si 

20 
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ottiene dalla Lignite il quale carattere serve a farli di* 
stinguere l'uno dall'altro. 

Sommesso alla distillazione il carbon fossile dà del 
Bitume, del Gaz, dell' Ammoniaca e dell'Acqua. 11 resi- 
duo di questa distillazione è il Coke cho serve ancora 
di combustibile. 

11 suo peso specifico è di 1, 32, la sua frattura è 
generalmente concoide. 

Trovasi nei Terreni secondari antichi, in strati sem • 
pre profondissimi, estesissimi e spesse volte interrotti. 
Lo strato sotto il quale giace, comunemente chiamato 
il tetto, è un schisto generalmente sottile bigio o ne- 
rastro il quale contiene le impronte spesso in perfetto 
stato di conservazione delle foglie e di rami intieri di 
Lepidodendri, Stigmarie, Sigillane e Coniferi (1). 

SUCCINO- (Ambra Gialla, Electrum degli Antichi). 

Di colore giallo che varia dal giallo cereo, al 
bianco ed al giallo rossastro. È combustibile con fiamma 
e fumo. Spesse volte di un diafano perfetto, altre volte 
venato di linee quasi opache. È bastantemente omoge- 
neo da graffiare il gesso, e suscettibile di prendere un 
bellissimo lustro. La sua contestura è resino-vitrea, la 
sua frattura concoide con lucentezza vitrea. La sua 
gravilà specifica è di circa 1, 08. Ha il carattere elet- 
trico sviluppassimo mercè la frizione. Spesse volte con- 
tiene Moschini, Farfalline e Coleotteri (2). 

(1) Abbiamo dato al Fostili Combustibili della Toscana da molti chia- 
mali Coroon Fondi, e considerati come tali, la vera loro qualificazione e 
classazione. Osservi il Lettore l'articolo del Carbon Fossili della Toscana 
a pag. 126. 127 e seguenti della nostra Opera. 

(2) Ne posseggo nella mia Collezione tre pezzi ; in ano sono rinchiusi 
un' inOnilà di Moschini, in un altro una Farfallina e nel terzo un Eagno 
mollo distinto, ben conservato e colle sue numerose gambe. 
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TRACH1TE. (Petroselce con Cristalli di Felspato). 

Di contestura talvolta porosa, di tessitura compatta, 
rugosa, di colore biancastro, grigiastro e rossastro, di 
aspetto opaco e velato. È fusibile ed avviluppa cristalli 
di Felspato vitreo. 

Le sue parti accessorie sono: Mica bruna, Anfi- 
bolo, Pirosseno, Titano Sfeno, Ferro Oligisto, con qual- 
che volta, ma raramente, Quarzo, 

Werner V ha chiamata Trapp Porpkyr. Conside- 
rata come Roccia, la Trachile è assai notabile per la 
«uà natura, per i terreni che essa forma, e per la 
sua origine, la quale iodica Fazione del fuoco senza 
fusione. 

DIALLAGGIO. (Silicato di Magnesia e di Ferro), 

11 Diallaggio è un Minerale che si trova in quasi 
tutte le Boccie Serpentinose ed Ofiolitiche, si divide sem- 
pre in lamine rhomboidali, lustre sulle loro grandi facce, 
ed opache sui margini ; per il quale primo carattere si 
distingue facilmente dall' Amfibolo e dal Feldspato. 

11 suo colore è un verde tenero, altre volte cupo. 
Si lascia graffiare àe\\' acciajo. e graffia appena il ve- 
tro. È fusibile al cannellino, ma con molta difficoltà, 
in uno smalto bigiolino. Il suo peso specifico è di 3. 

La sua composizione è stata determinala fino a 
quest'oggi in un modo così incerto, che ci crediamo 
in dovere di rimandarne la spiegazione alle sue diverse 
varietà. Sono queste: 

Il Diallaggio verde di Hauy conosciuto nelle arti 
sotto il nome di verde di Corsica, il Diallaggio Galleg- 
giante di Hauy, o Spalo Gateggiante di Brochant, di 
colore grigio metallico, ed anche verde cupo; ed il 
Diallaggio Metalloide di Hauy, o Bronzile, di un giallo 
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di Bronzo. A San Marcello, in Piemonte, ne fu trovato 
di colore Paonazzo, alle terme di Spa trovasi Nero, e 
Karsten lo ba nominato Orlatile. 

Il DiaUaggio accompagna quasi sempre i Gabbri 
ove trovasi mescolato col Petroselce ovvero con la 
Giada, ed in quasi tutte le Roccie a base Serpenlinosa, 
il che ha fatto dire a de Buch: che il DiaUaggio potrebbe 
essere un Serpentino puro e cristallizzato. Trovasi in 
Toscana frequentemente colle Roccie Serpentinose. 

FONOLITE. (Pietra sonora Klingslein dei Tedeschi). 

La Fonolite è una varietà dell' Eurite (Petroselce 
e Felspató). È di tessitura schistoide, può dividersi in 
grandi tavole ed in prismi. Il suo colore è o grigiastro 
o rossastro. Viene fusibile in smalto bianco con grani 
neri. Vedi Eurite. 

FELDSPATO. [Silice, Allumina, Calce e Potassa). 

11 Felspató è di contestura lamellare, di frattura 
notabile in frammenti spesso regolari che hanno la 
forma di parallelippipedi obliquangoli, composti di quat- 
tro facce perpendicolari fra loro, lustre, lisce, e di due 
altro facce oblique, opache, e molto meno precise. 

Il Felspató si spezza facilmente sotto il colpo dei 
martello e dà scintille. Egli graffia il vetro, ed è gra- 
Gato dal Quarzo. Confricato neir oscurità con un altra 
pezzo, produce una leggiera fosforescenza con odore 
analogo a quello del Silice o Pietra Focaia. Il suo peso 
specifico è di 2, 43, a 2, 70. 

11 Felspató a causa di diversi caratteri che presenta 
di domicilio, di aspetto, di trasparenza, e di fosfore- 
scenza, è diviso in tre varietà principali con diverse 
sotto varietà. Le varietà principali sono le seguenti : 
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1° Il Felspato adulare che comprende tutti i cri- 
stalli non coloriti, trasparenti, striati alla loro superficie, 
ed incastrati nella loro Matrice. 

2° 11 Felspato Vitreo, che contiene cristalli scre- 
polati, d' un aspetto vitreo, e di colore bigiolino per 
la più parte ; ed impastati nelle Trachiti o altre Roc- 
cie della formazione Trappica. 

3° Il Felspato comune che appartiene alle Roccie 
Sienitiche, Granitiche, Porfiritiche ; è spesso opaco ed 
i suoi colori sono talvolta puri, vivaci e assai belli. 

Le altre varietà, il Granulare, il Saccaroide t ed il 
Lamellare sono di minore importanza. 

QUARZO (Silice). 

Il Quarzo ha due soli caratteri comuni a tutte le 
varietà, la durezza, la quale è superiore a quella del 
Vetro, deWAcciajo ed anco del Felspato laminare, e 
1 infusibilità al cannellino coi mezzi ordinar] : 

Il Quarzo può essere diviso in quattro varietà 
principali che sono : 

1. Il Quarzo Jalino. 

2. Il Quarzo Grès, (Concreto)* 

3. Il Quarzo Selce (Agata e Diaspri). 

4. Il Quarzo Resinite, (Selce Resinile). 

Il Quarzo Jalino è assai fragile; la sua frattura è 
concoide con lucentezza vitrea, i suoi cristalli assumono 
generalmente la forma primitiva cioè del quasi perfetto 
Romboide ottuso. La sua struttura è qualche volta la- 
minare ed imperfetta. La sua lucentezza è assai vivace, 
sempre vitrea, e spesse volte di una trasparenza per- 
fetta e limpida, per ciò gode della doppia refrazione ad 
un grado notevole. 
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Il Quarzo presenta i caratteri della Elettricità per 
confricamenlo e della fosforescenza per collisione» La 
sua gravità specifica è di 2. 58. 

Il Quarzo Jalino nelle infinite varietà che sono ad 
essi particolari presenta quasi tutte le forme di cristal 
lizzazione dal Dodecaedro al Rombi/ero ed al Penlaesae- 
dro t come pure tutte le gradazioni dei colori principali. 
V Incoloro o Cristallo di roccia, Y Affumicalo o giallo 
bru nastro volgarmente cbiamato Topazio affumicato, il 
nero di cui si trovano bellissimi cristalli a Castel del 
Piano sotto Siena, il Prasio, di un verde olivastro, non 
sempre egualmente sparso nella massa del cristallo, il 
giallo, o Topazzo del Brasile, il roseo, il colore del quale 
è attribuito all' azione del a/aw^anese generalmente cbia- 
mato il Rubino di Boemia, V Azzurro rarissimo, Y Ameti- 
ste, la quale varietà trovasi più particolarmente nei ter- 
reni Trappicù nei Porfidi, ed anco nei terreni Pirogenici. 

I Quarzi contengono qualche volta dentro i loro 
cristalli sostanze estranee, quali Y Asbesto, il Titano, la 
Chlorite, la Barite Solfata, la Turmalina nera e verde, 
il Ferro Oligislo, il Mica, il Manganese Metalloide, lo 
Stagno ec. ec. alla sola Chimica appartiene la spiega- 
zione di queste curiose associazioni. 

II Quarzo Jalino Vitreo o non limpido trovasi non 
mai da per se, ma quasi sempre associato con altri 
minerali come te Pegmatiti, Ialomiti, Micaschisti ec. ec. 
Egli forma parte di Roccie miste, ma quando esso forma 
realmente strati o masse intere di terreno, considerasi 
allora come Roccia Omogenea e riceve il nome univoco 
di Quarzite. 

Il Quarzo Jalino limpido e cristallizzato trovasi in 
tutti i terreni dai più antichi ai più recenti, ma sotto 
stati diversi, e con circostanze Geognostiche diverse. 
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Nei terreni di cristallizzazione di ììoccie dure e Gra- 
nitoteli, trovansi in maggiore abbondanza i più ricchi 
cristalli di Quarzo J alino puro. Trovansi anco nei filoni 
e nelle masse Metallifere di questi terreni, come pure, 
nei terreni di trasporto. 

■ 

MICA. (Silicato di Magnesia, di Potassa, e di Al- 
lumina col Ferro). 

Il Mica è di struttura laminare; le lamine sono 
flessibili e mo ito elastiche; la sua lucentezza è ordina- 
riamente vitrea, periata, o qualche volta metallica. É 
dotata della proprietà elettrica, mediante il confrica- 
mento. La sua gravità specifica è dal 2, 65 al 2, 93 
secondo la varietà. Si fonde al cannellino con maggiore 
o minore difficoltà, in uno smalto bianco quando il 
Mica è scolorito, ed in uno smalto grigio verdastro, 
allorché il Mica è colorito. 

Benché sempre formato per via di cristallizzazioni, 
il Mica presenta di rado forme veramente determina- 
bili. Tre sono le varietà che più importano per la 
forma. 

Il Mica Primitivo in prismi Romboidali assai corti. 

Il Prismatico in prismi Esaedri regolari assai corti. 

Ed il Binario con lamine rettangolari che passano 
a parallellippipedi per la loro costruzione. 

Per la struttura il Mica offre le seguenti varietà : 

Il Mica Emisferico, (Testacea d* Haùy), 

Il Mica fogliaceo, (Talco di Moscovia). 

Il Mica giallo doralo, (Oro di gallo). 

Il Mica flabelliforme, (Mica Fiorita). 

11 Mica Lepidolile, (Verdognola) varieià che è stata 
ritrovata isola a'Elba con un Felspato laminare. 

Il Mica è uno dei Minerali più comuni e più ab- 
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bondanti nella terra, ma trovasi quasi sempre dissemi- 
nato nelle Roccie; raramente incontrasi in masse, più 
spesso in piccoli ammassi. 

Ritrovasi come parte dominante di certe Roccie 
come il Micachisto, Io Gneis, le Filladi a pagliette; e 
come semplice parte integrante in altre Roccie come il 
Granito, Y Montile e le Filladi dette a paste di Mica, 
come il Cipollino, il Macigno, la Psammite. 

II Mica trovasi più o meno abbondante in tutti i 
terreni, ma la sua origine riportasi ai terreni primor- 
diali, e particolarmente nelle Roccie di cristallizzazione. 
Forma una parte costituente dei Graniti, Micaschisti, e 
Gneiss, ec, ed in questi soli terreni trovasi regolar- 
mente cristallizzato e rinchiuso nelle loro cavità. In que- 
ste circostanze ritrovasi sempre col Quarzo che accom- 
pagna lo Stagno, le Turmaline, i Topazzi, i Rerilli, e 

lo Scellino calcarlo. 

11 Mica trovasi raramente nei terreni Giurassici 
e Cretacei. Nonostante esiste in piccole pagliette disse- 
minate nella Creta Calcarea inferiore. 

Negli strati della formazione inferiore terziaria 
Eocene, è rarissimo o piuttosto non esiste» per poi com- 
parire di nuovo in piccole e sottilissime pagliette ma 
con assai abbondanza nelle arene dei terreni Mioceni 
dove esso è, si può dire, allo Stato di detrito. 

0F10L1TE. (Talco, Serpentino, Diallaggio col Ferro 
ossidatalo). 

V Ofiolite è una Roccia composta, a base di Talco, 
o di Serpentino e di Diallaggio con forti traccie di 
Ferro ossidulato per le sue parti essenziali. Le parti 
accessorie sono il Talco, il Mica, il Felspato, il Petro- 
selce, i Granati piropi. 
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La sua struttura è compatta, la sua cristallizzazione 
è confusa. La Roccia non presenta nessun indizio di 
formazione sedimentaria. 

La sua contestura è cristallina e spesse volle com- 
patta ; le parti che la costituiscono sono confusamente 
impastate ed intrecciate, e sembrano essere di forma- 
zione contemporanea, eccettuato il Calcedonio che sem- 
bra di formazione posteriore. 

Benché tenera, questa Boccia presenta una coe- 
sione fortissima che la rende difficile a rompersi, ed 
ove si rompe, la frattura è o diritta, o scabra. 

Il suo colore è il verde, o anche il rosso cupo, 
presentando talvolta l'apparenza dei colori gatteggianti 
verdastri nerastri del serpe, donde è stata comune- 
mente chiamala Serpentino. 

Varietà'. 1. Ofiolite Cromifera. 

2. Ofiolite Diallaggica (1). 

3. Ofiolite Granatici. 

» 4. Ofiolite Marmorizzata (2). 

5. Ofiolite Petroselciosa. 

6. Ofiolite Quarzosa. 

GRANATO. {Silicato di Allumina e di Ferro). 

11 Granato è una delle più comuni tra le pietre 
preziose. Il suo colore varia all'infinità per la pro- 
prietà che ha questo Minerale di lasciarsi penetrare 
dalla Boccia che li serve di matrice; ma il suo colore 
j iù generale è il rosso cupo e brunastro. 

La forma dei suoi cristalli è Sferoidale, Poliedro, 



(1) Trovasi vicino a Prato poche miglia da Firenze. 

(2) Trovasi nel Goiro della Spezia, nel Seravezzano ed in qaasl tallo 
l'Appennino Toscano. 

31 
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e la loro superficie non presenta mai meno di dodici 
faccette. 

La sua durezza è maggiora di quella del Quarzo 
poiché lo graffia. 

La sua frattura è ordinariamente Vitrea, qualche 
volta Concoide e raramente Lamellosa. 

Si fonde al cannellino in uno smalto nero edjopaco. 

È diviso in cinque varietà che sono le seguenti: 

1. Granalo Comune. 

2. Granato Nobile. 

3. Granato Piropo. 

4. Granato Melanite. 

5. Granalo Manganesifero. 

fi Granato non ha domicilio propriamente detto, 
trovasi sempre disseminato in cristalli o in granelli 
rotondi nelle Roccie Calcaree, Serpentinose, Talcose e 
Micacee, come pure in tulte le Roccie primitive, ma più 
spesso ed in maggiore abbondanza nel Gnesio, nei Dia- 
basi, nei Troppi, negli Amfiboli, pelle masse che co 
stituiscono gli strati di sedimento, come la Calce Car- 
bonata compatta; nei Gres, negli Se h isti, nei Terreni 
di Alluvione ove abbondano i detriti di Roccie Ignee 
quali jl Serpentino, il basalto ec. ec. e finalmente nei 
filoni o Dykes Vulcanici. Il Granato comune trovasi iu 
Toscana alla Rocca San Silvestre m i Campigliese, a 
Pitigliano nella Valle di Fiora, a San Mamiliano nel- 
r Isola di Monte Cristo, ed il Granalo Nobile, trovasi 
a Capoliveri, al Capo Calamita, ed alle Bucaccie presso 
Hio nel)' Isola f Elba. 

AMF1B0L1TE (Mica, Granato, Diallaggio e Feld- 
spato). 

V Amfiboiite presenta nella sua struttura una pa- 



sta confusamente cristallizzata ora in laminelte ed ora 
in piccoli prismi o aghi di una gran compariti e di 
molta forza di coesione. 

La sua frattura è generalmente dirotta ed unita, 
ma talvolta scabra. 1 *uoi colori nero, verde cupo, 
verde grigio, e verde chiaro, sono brillanti e vivi. È 
fusibile in smalto nero o biancastro secondo la qualità. 
É divisa in diverse varietà tra le quali sono più cono- 
sciute le seguenti: 

Àttionite, verde assai puro benché pallido, con 
Granati disseminati, fusibile in smalto biancastro. 

Granitoide, di contestura granulare o lamellare 
con Granali e Pina' che vi sono sparsi 

Micacea, di contestura granulare con Mica spar- 
savi; di color nero cupo, lucentissimo (Hornblende). 

■ 

PIROMIDE. Porfido Globuloso di Corsica. 
(Feldspato compatto e Quarzo). 
La struttura di questa Roccia domanda un esame 
particolare. 

Essa è composta di una pasta feldspatica che in- 
viluppa granelli di Quarzo, e queste due sostanze sono 
disposte in massa globulosa a raggi divergenti ed a 
strati sferoidi, ai quali l' ultimo cerchio forma come 
una specie di scorza. Questi sferoidi sono disseminati 
in una pasta di eguale contestura, parte compatta, 
parte granulare. 

La formazione della pasta e degli strati sferoidi 
è indubitabilmente contemporanea. La durezza di que- 
sta Boccia è uguale a quella del Porfido, ed è suscet- 
tibile di prendere un bellissimo lustro, ma siccome la 
pasta che divide li sferoidi non è di uguale durezza a 
codesti, il lucido non è mai uguale; nonostante ciò la 
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Roccia presenta abbastante coesione per essere ta- 
gliata ed adoperata per vasi, colonne, ed ornamenti. 
La sua frattura è sempre scabra ed anche un poco 
granulare. 

Questa Roccia, è inegualmente infusibile. La pa- 
sta feldspatica produce nella fusione uno smalto bruno, 
ma la parte Quarzosa resiste all'azione del fuoco. Tro- 
vasi in Corsica a S. Maria alla Stella, e presso il Niolo. 

FERRO. 

La durezza ed elasticità di questo metallo è forse 
superiore a quella degli altri metalli, quando è stato 
convertito in Acciajo. Allo stato naturale, la sua duttibilità 
è quasi eguale a quella dell' Oro e MX 1 Argento. Il Ferro 
si dissolve in tutti gli acidi, egli riceve più di tutti al- 
tri metalli l'ossidazione ed in un grado estremo. Ha 
molta affinità colla Calamita, e può essere anche ca- 
lamitato. Non è fusibile, al fuoco ordinario, ma vi si 
rammolisce, ed è in quello stato che la sua duttibilità li 
permette di prendere tutte le forme che vuole I' arte. 

Il Ferro considerato soltanto sotto l'aspetto Mine- 
ralogico (astrazione fatta della sua utilità nelle arti) si 
trova in quantità immensa in quasi tutti i terreni, sotto 
diverse forme, ed in molti minerali, tra i quali basterà 
citare i più conosciuti : 

Il Ferro Nativo puro e Nativo Acciajo. 

Il Ferro Arsenicale. 

Il Ferro Sulfuralo bianco e giallo (i). 

Il Ferro Sulfuralo Magnetico (2). 

Il Ferro Ossidulato Calamitarlo e Titanifero (3). 

(1) Trovasi a Monte Valerio nel Campigliese. 

(2) Trovasi a Capo Calamita nell' Isola d' Elba. 
(5) Trovasi a Rio nell' Isola d' Elba. . 
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11 Ferro Oligisto compatto, specolare squammosso(l). 
11 Ferro Idrato. 

Jl Ferro Silicio Calcarlo o V Igenite. 
il Ferro Carbonato, 
Il Ferro Fosfato. 

Secondo il Professore Georgio Mackensie Scozzese, 
non si ottiene la fusion del Ferro chrt alla temperatura 
di 159 a 160 del pirometro di Wedgwood (2). 

FILLADI (Schislo argilloso con piattini di Mica). 
La Fillade è una Roccia formata principalmente 
per via di sedimento, ed essenzialmente composta di 
Schxsio argilloso come base, e di Mica in piccoli piat- 
tini ora disseminati, ora quasi continui. La sua strut- 
tura è fissibile, spesso fogliacea, tenera ma di molta 
coesione. Si lascia sgraffiare dal Ferro e dal Rame. La 
sua frattura nel senso perpendicolare è ineguale, scheg- 
giosa, i cui frammenti sono spesse volte Romboidali. 
Il suo colore varia dal nero al verde giallo e rosso 
sempre opaco. È fusibile in un vetro nero o anche 
bigio. Effervesce negli acidi ma debolmente, e questa 
effervescenza è di poca durata e non disgrega la pasta. 
La Fillade passa sovente al Micaschisto quando il Mica 
domina il Schislo. Se ne conosce diverse varietà sotto i 
seguenti nomi: 

Le Filladi Fogliacea, 

» Carburata, 

» Quarzosa, 

» Ti ri tosa, 

» Staurotica. 

(1) Trovasi nel Seravezzano, nel Casentino, nel Chianti, ed In altre 
parti della Toscana. 

(2) Conosciuto come é da luti! questo prezioso Minerale, e la di lui 
provenienza ed I suol usi nell'Industria, ho credulo poter restringere, ai 
suoi principali ed essenziali caratteri, questa nostra notizia sul Ferrt>. 



SIEMTE. Granito d' Egitto. 

(Feldspato Lamellare Amfibolo e Quarzo). 

La Sienite è una Roccia formata ppr via di cristaliz- 
zazione, di struttura granulare, solida e dura quanto 
il Granito, di colore rossastro quando vi predomina il 
Feldspato, è macchiato di verde cupo o nerastro quan- 
do vi predomina V Amfibolo, con tinte o punte di grigio 
resultanti dal Quarzo. La sua frattura è diritta e sca- 
bra. Esposta ad un fuoco ardente presenta le medesime 
alternazioni del Granito, ma se contiene pochissimo 
Quarzo, è facilmente fusibile. 

La Sienite passa al Quarzo quando il Mica entra 
nella sua composizione e che il Quarzo vi è abbondante. 
È divisa in parecchie varietà tra le quali distingueremo: 



Le Sikniti Difttlàfgic* o Morite, 

» (iraniloide, 

w Porfiroide, 

« Schizoide, 

» Zirconia, 

o iperstemcà o Cuchallioa, 

[Maceulheh). 



STEASCHISTO. (Schisto Talcoso). 

Lo Steaschislo è una Roccia evidentemente di for- 
mazione Cristallina, benché presenti l'aspetto di Roc- 
cia di sedimento. La sua struttura è fissile, ed a sfoglie 
non paralelle. Ha pochissima coesione' ed è qualche 
volta friabile e dolce al tatto, altre volte è ruvida, e 
bastantemente dura da potere ricevere il pulimento; ma 
prende un lucido terno, opaco, e di poca durata. 11 suo 
colore abituale è il bianco sudicio, verde o giallo mal 
definito. La sua frattura è ineguale essendo a volle unita, 
a volte irregolare. Il Steaschislo è fusibile o infusibile, 
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secondo la natura delta parti sue costituenti accessori 
che sono numerosissime. Esse sono : il Quarzo, il Feld- 
spato, il Mica, il Diallaggio, i Granati, il Ferro Ossi- 
dulato, il Ferro Tilanalo, ed il Ferro Suifurato. Tra le 
diverse varietà del Steaschisto rammenteremo le se- 
guenti : 

Gli Stbascristi Glorifico, 
» Forfiroidr, 
b Maltaggio»! 
• Grana lieo, 

» Filladico. 

GNEISS. Gnesio. 
(Feldspato e Mica). 

Il Gneiss è una Roccia primitiva, la cui base è 
formata da Mica disposto in laminette fogliacee, e di 
Feldspato Lamelloso e Granulare. Questa Roccia è evi- 
dentemente di formazione contemporanea al Granito, 
e quando la sua contestura presenta una minore quan- 
tità del Mica, allora passa al Granito ed è perciò che 
gli antichi Scrittori lo avevano classificato come Gra- 
nilo. Ma la quasi totale assenza del Quarzo nel Gneiss, 
o almeno la scarsità di questa Roccia, lo distingue 
bastantemente dal Granito. Nonostante questa general 
mancanza di Quarzo nella costituzione di questa roccia, 
trovasi a Rodstein in Sassonia una varietà di Gneiss 
nel quale il Quarzo è abbondante assai, per la qual 
ragione è stato nominato Gneiss Quarzoso. 

Le altre varietà sono le seguenti : 

lt Tiilroso, ed 
Il Porfiroide. 

Questa Roccia appartiene esclusivamente ai Ter- 
reni Primitivi. 
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EUFOTIDE, Marmo di Corsica. 
(Albite e Diallaggio). 

V Eufolide è una Boccia mista, d' una base di Àt- 
bite, col Feldspato, Serpentino, e Mica per parti acces- 
sorie, disseminate in piùo minore quantità. La sua strut- 
tura è Porfiroida, o Granulare, il Dialloggio vi è 
sparso in lamine cristallizzato assai grosse, e riunite 
qualche volta in gruppi. Il tutto è evidentemente di for- 
mazione contemporanea. 

V Eufotide è durissima, ha molta coesione e si 
rompe difficilmente. La sua frattura è quasi sempre ru- 
vida, perchè il Diallaggio si divide piuttosto che rom- 
persi ; e porge le sue asperità sulla superfìcie della frat- 
tura. È fusibile in smalto bianco. Il suo colore è bigio 
giallo e verdastro, le parti disseminate hanno in moltf 
casi un bel verde trasparente, in altri casi un bruno lu 
cido, con macchie bianche o gialle. 

La nostra Toscana ne possiede una bella varietà 
che si trova a Covigliano, a Pietramala, a Figline di 
Prato, a Moniajone nel Volterrano, a V Impruneta, 
ed anche all' Isola d'Elba. È il Diallaggio metalloide 
di de Buch. 

EURITE. (Petrosilex e Feldspato). 

V Eurite è una Roccia composta di Petroselce che 
ne forma la base con Feldspato. I diversi minerali che 
ne formano le parti accessorie sono: il Mica che è di- 
sposto in Jaminette. Y Amfibolo in cristalli minuti ed il 
Quarzo in grani minuti. La sua struttura è compatta, 
talvolta imperfettamente fogliacea. La sua frattura è 
scheggiosa, a volte unita e facile, benché sia solida. Il 
suo colore di poca lucidezza è verde sudicio grigio o 
nerastro, ma qualunque sia il colore, o nero o verde 
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o rosso, non è mai bene determinato. È fusibile al 
cannellino in uno smalto bianco o grigio con punti neri 
distinti. 

Le varietà sono: 



PEGMAT1TE (Feldspato e Quarzo). 

La Pegmatite è essenzialmente composta di Feld- 
spato lamellare e di Quarzo, le sue parti accessorie 
sono il Mica in piccolissime quantità in lamine, e la 
Turmalina, La sua struttura è generalmente massiccia 
e granulare a grani grossi, la sua frattura è facile e 
quasi sempre diritta. La sua coesione è qualche volta 
tale da poterla segare in pezzi ed in lastre lunghe e 
larghe per lavori di ornamento, giacché quando è dura 
e compatta, prende un bellissimo lustro o pulimento; al- 
tre volte è affatto sprovvista di coesione a tale punto 
che la si può rompere colla mano. I suoi colori più co- 
muni sono il bianco, il rosso ed il giallo alternante tra 
l'opaco ed il traslucente, secondo le combinazioni del 
Quarzo e del Feldspato. La Pegmatite è fusibile in smalto 
bianco quando vi predomina il Feldspato. Nelle arti 
questo smalto serve a cuoprire le porcellane. Tra le 
poche varietà di questo minerale, la più rinomata è la 
Pegmatite Berillifera. Sul Monte Campana dell' Isola 
(V Elba se ne trovano delta bellissima. 



Le E uriti 



Schistoide, 

(i nini Ioide, 

Porflroidc, 

Anfibolie», 

Compatta, 

Micacea. 
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PIOMBO SUL FURATO. Galena. 

Minerale a cristalli cubici colla lucentezza metal- 
lica del Piombo. Si lascia facilmente graffiare dal Ferro, 
Di un bel colore nero opaco metallico. La sua struttura 
è sensibilmente laminare qualche volta lamellare, altre 
volte granulare; ma più spesso compatta. 

Si rompe facilmente, sopratutto, quando presenta 
la struttura laminare. La forma dei suoi cristalli è or- 
dinariamente quella che deriva dal cubo, come V ottae- 
dro, più o meno precisa, la cubica, la biforme.». Tra 
le diverse varietà di Galena rammentarcmo le più im- 
portanti, che sono I" Argentifera che presenta tre classi. 
La prima che comprende : 

1/ Argentifera Kicca. 
L' Argentìfera chiara, e la cupa. 
La seconda che comprende : 

La Galena Antimoni/era e 
La Ferrifera. 
La terza che comprende : 

La Selenifera ec. ec. 

Oltre *\X Argento, essa contiene in qualche località 
un poco d'Oro. Poche son quelle dove fu trovato Toro 
ed è sempre in piccolissima quantità. È stalo particolar- 
mente osservato nei Minerali di Piombo che si trovano 
in mezzo ai Graniti. Nella miniera detta del Bottino 
presso Seravezza trovasi il Piombo argentifero in propor- 
zione non indifferente. Quella di Campiglia in Maremma 
non contiene che il Piombo Solforato. 

DIORITE. (Diabaso, Amfibolo, Orniblcnda e Feld- 
spato). 

La Diorite contiene talvolta, ma soltanto come 
parte accessoria, del Mica egualmente disseminato. La 
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sua struttura è talora massiccia, qualche volta flessibile, 
ma mai frammentaria. La sua contestura è granulare, 
di grani più e meno grossi, e qualche volta minutis- 
simi. Questa roccia quasi sempre solida è generalmente 
durissima. La sua fruttura è scabra ed assai difficile. I 
suoi colori più comuni sono il nero verdastro o verde 
di bottiglia, con macchie di bianco. È facilmente fusi- 
bile in uno smalto mescolato bianco e nero. Se ne co- 
nosce diverse varietà tra le quali sono le seguenti: 

La Diorite Porfiroide, 

» Graoitoido, 

» Scbistoide, 

o Diallaggica. 



PROTOGYNE. Protogina. 

(Feldspato, Quarzo e Talco). 

È questa una roccia Eterogenea, di cristallizza- 
zione confusa a contestura granulare. I suoi composti 
essenziali sono il Feldspato, il Quarzo ed il Talco. Tanto 
allo stato di Steatite che di Chlorite, come parte ac- 
cessoria, vi entra una piccola quantità di Mica* La sua 
struttura è granulare, cristallizzata irregolare, qualche 
volta uniforme. La sua contestura è dura, solida, ed 
assai. tenace, ma inegualmente a causa del Talco il quale 
V impedisce di essere dura in tutte le parti, e di rice- 
vere un pulimento eguale e bello. La sua frattura è 
generalmente scabra. Talvolta anche presenta delle parti 
disseminate gatteggianti prodotte dal Feldspato Laminare. 

Questa Roccia è intieramente fusibile. Le parti feld- 
spatiche producono uno smallo bianco, le macchie e 
vene uno smalto nero o bianco, secondo che dipendono 
dal Chiome o dal Talco. 
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La Protogyna passa al Granito quando contiene 
molto Mica, passa alla Sienite quando contiene dell' An- 
tibolo in larga quantità. 

Le Roccie Protogynee costituiscono una parte della 
Catena delle Alpi, e particolarmente i gruppi del Monte 
Bianco, del San Goliardo, e del Monte Cenisio, si ri- 
trovano in Corsica, nella Valle di Servos in Sovoja, e 
nella Valle d' Isoire in Auvergna. Due soie varietà sono 
conosciute, la verde e la rossa. 

PSAMM ITE. (Rena quarzosa in concreti e Mica dis* 
seminati assai egualmente e mescolati per l'Azione di 
una piccola quantità di Argilla). 

La Psammite è una roccia evidentemente formata 
per aggregazione Meccanica, non ostante, resulta dalla 
presenza di alcune laminette cristalline che ne aumen 
tano la coesione, da alcuni i odo li cristallizzali in mezzo 
alla Boccia, e da alcune vene di materie cristallizzate 
che la attraversano ; resulta, ripeto, che P Azione chi- 
mica ha anche essa contribuito alla sua formazione. 

La sua contestura è generalmente granulare ed 
uniforme senza quasi nulla di coesione. Trovansi molti 
Psammiti che sono friabili ; la frattura è diritta e ge- 
neralmente unita. 

Questa Roccia è qualche volta dura da graffiare 
il vetro quando il Quarzo vi è abbondante, altre volte 
non resiste al colpo. Il suo colore è grigio cenerino 
sudicio con laminette biancastre o giallastre, altre volte 
con granelli nerastri e bruni. 

. Alcune sono infusibili e perciò servono al focolare 
dei fornelli e dei camminetti, alcune fanno una leggiera 
effervescenza cogli acidi, a motivo del Calcario che 
contengono come parte accidentale ; tutte subiscono 
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Irti* alterazione più o meno sensibile all' Azione del fuoco, 
ed anche dell'atmosfera, particolarmente quando con- 
tengono molto Feldspato e molta Pirite. Se al contra- 
rio vi predomina Y Argilla si disgregano, ma questo 
fenomeno è assai raro. 

La Psammile nel suo passaggio Mineralogico of- 
fre un carattere degno di essere considerato, è la com- 
pleta somiglianza di molte varietà di questa Roccia 
provenienti da paesi l'uno dall'altro distanti; somi- 
glianza tale, che riesce difficile anche al più pratico 
Mineralogista, il riconoscere il paese e la località dai 
quali provengono; lo che ha luogo per i minerali i 
quali presentano tutti all'occhio pratico una qualche 
differenza secondo i paesi e le località di dove sono 
estratti. 

ARKOSE. Arcosa o Psàmmite Quarzosa. 

(Concreti a granelli di Quarzo e di Feldspato). 

V Arcosa si può chiamare una varietà della Psam- 
mite, è essenzialmente composta di grossi granelli di 
Quarzo Jalino con granelli o lamine di Feldspato o 
compatto , o argilloide, o laminare. Come parti acces- 
sorie vi si ritrova del Mica, dell' Argilla litomarga e 
del Kaolino. Formata per aggregazione Meccanica, come 
la Psammite, la sua struttura è semplicemente di Stra- 
tificazione, la sua contestura è granulare a granelli più 
o meno angolosi, ed offre mille prove manifeste che la 
sua formazione appartiene anche *\Y Azione chimica o di 
crislallizione, a\\ vertendo tuttavia che quest'azioni non 
sono state però simultanee, e che le parti cristallizzate 
sono posteriori alle parti aggregale. 

La sua coesione è generalmente forte, e benché 
non abbia sempre gran durezza per via del Feldspato 
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cbe rende questa durezza ineguale., pur nonostante è 
considerata una pietra buona per la costruzione. La sua 
frattura è diritta, altre volte scabra, altre voHe unita. 
È generalmente infusibile e non eff rvesce con gli acidi, 
accettuato quando vi si trova in abbondanza il Calca 
rio Spalico che forma una delle parti accidentali. 

VArcosa dividesi in tre varietà che sono le se- 
guenti: 

La Comune. 
La Miliare. 

La Granitotele (vedi Psammite). 

GRANITO. (Feldspato, Quarzo e Mica disseminali). 

È questa la Roccia la più sparsa forse nel globo. 
È essenzialmente composta di Feldspato lamellare, di 
Quarzo, e <!i Mica egualmente disseminati, ma in cui 
domina s^se volte il Feldspato. Oltre a queste so- 
stanze fondamentali cbe compongono il Granito, vi si 
deve aggiungere parecchie altre parti che vi entrano 
come accidentali quali sono la Tormalina, Y Amfibolo, 
il Granato, V Epidoto, i Piriti, H Ferro OUgislo, e lo 
Stagno Ossidato. Oltre a queste parti vi si incontra 
ancora qualche volta le Topazze, Y Opali, la Lepidolite, 
la Calce Fluata, la Calce Fosfata, il Piombo Sulfuralo, 
lo Zinco Sulfuralo. V Argento Nativo ec. ec. 

La durezza del Granito è più o meno forte se- 
condo che il Quarzo vi si trova in maggiore o minore 
quantità. La sua frattura è ordinariamente rozza. É 
unita quando il grano della Roccia è fine, e granulare 
quando il grano è più grosso. 

Quando Y Amfibolo Orniblenda predomina sul Quarzo 
e sul Mica, il Granito passa al Diabaso e alla Sienite, 
quando al contrario il Mica vi esiste in quantità mag- 
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giore dell'altre parti, il Granito presenta una contestura 
renata e fogliacea, e passa allo Gnesio. 

Da questi diversi passaggi si può rilevare con cer- 
tezza che tutte o quasi tutte queste roccie sono di 
formazione contemporanea, ma il Granito deve sempre 
considerarsi come il Tipo delle roccie primitive, poiché 
tutte le altre roccie e terreni sono sempre trovati in 
tutti i paesi soprapposti al Granito e che in tutti gli 
scavi fatti dall' uomo nelle sue ricerche Mineralogiche, 
il Granito non si è mai oltrepassato. Conosciamo due 
varietà di granito che sono: 

Il Granito Comune. 
Il Granito Porfiroide. 

PORFIDO. (Petrosilex Rosso con cristalli di Feld- 
spato). 

Questa roccia è essenzialmente formata da una 
pasta di Petroselce Rosso o Eurile che ricuopre cristalli 
di Feldspato bianco disseminati. A queste due parti es- 
senziali fondamentali bisogna aggiungere come acces- 
sori k seguenti sostanze, il Mica e 1' Amfibolo in cri- 
stalli o aghi disseminati. Altre sostanze vi si incontrano 
accidentalmente quali il Calcedonio, il Rame nativo, le 
Piriti, ec. ec. 

I Porfidi presentano molte accidentalità cheli fanno 
passare per insensibile transizione in altre Roccie di 
gruppi diversi, che sarebbe troppo lungo spiegare ; ba- 
sta avvertire che vi sono Porfidi che si dividono in 
frammenti prismatoidi senza analogia veruna alla cri- 
stallizzazione, ma che sembrano dipendere da soluzioni 
di continuità tendenti a certi diversi angoli, e che si 
attribuiscono ad una soprossidazione parziale del Ferro 
abbondante in questa roccia, donde tira i suoi bei colori. 
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Il Porfido, una delle più preziose roccie e delle 
più belle tra quHIe usate per ornamenti, si divide 
in parecchie varietà, le più apprezzate tra le quali 
sono le seguenti : 



Porfidi Rosso d'Egitto, 

» Rosso di Corsica. 

» Paonazzo di Svezia, 

» Verde Antico. 

» Nero o MelaGra. 



BASALTO (Anfiboto e Feldspato). 

II Basalto è una Roccia essenzialmente composta 
di due parti intieramente miste, e queste due parti sono 
P Anfibolo ed il Feldspato, ma nelle parti accessorie 
che sono numerose vi si trovano il Pirosseno, il Mica, 
il Quarzo, Y Anfigeno, la Melanite, ed il Ferro Oligisto. 
Queste diverse parti vi sono sempre sotto la forma di 
Cristalli Prismatici Sferici ec. oc. 

Il Basalto è una delle roccie che offrono difficoltà 
grandi per darle una vera determinazione, a cagione 
delle molte analogie che presenta colle Lave, coi Trappi, 
colle Cornee, ed alcuni Schisli, la guida più sicura è 
quella del loro domicilio. 

Il Basalto è una Roccia composta, a contestura gra- 
nulare, di una durezza spesse volte uguale ed anche su- 
periore a quella dei metalli, e suscettibile di ricevere 
un bel pulimento. 

La sua frattura è spesse volte concoide e presenta 
delle cavità bollose in grandissimo numero. Il suo co- 
lore sempre opaco è generalmente di un bruno nera- 
stro, o verdastro o rossastro, si fonde al cannellino e 
vi produce una materia vetrosa bigia e verdastra. 
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Ha la singolare proprietà di agire suM'Ago magne- 
tico il che si spiega coli' attribuire questa proprietà al 
Ferro che contiene. Bergmann, Klaproth e Kennedy nel- 
V analisi del Basalto vi hanno trovato della Silice, del- 
l' Allumina, della Calce, della Magnesia e dell' Ossido 
di Ferro. 

Oltre alle forme prismatiche e sferiche già accen* 
nate si presentano anche sotto le forme Tabulari e 
Sferoidali. 

Nella sua struttura presenta anche molta diversità 
essendo questa talvolta Porfintica, atre volte Siellata, 
ed altre volte Amigdaloide. 

Sull'origine dei Basalti molte e varie opinioni 
egualmente ragguardevoli sono state emesse dai più 
distinti Mineralogici di tutti i Paesi. Senza ricorrere ai 
meriti di queste e di quell'altre, riferiremo il lettore 
alla molto bene ragionata opinione del Francese Patrin 
il quale crede « che i Basalti sieno il prodotto di una 
» eruzione fangosa di vulcani submarini, e che la na- 
» tura dell' Eruzione e V influenza dell' acqua, abbiano 
». forniti a siffatte lave i caratteri particolari che vi 
» si osservano. Crede che : quest'ultima influenza ab- 
» Ma impedito alla materia Basaltica di calcinare e di 
» bruciare i corpi su i quali è colata. » 

Una tale Ipotesi, che ci sembra una delle più ve- 
risimili, se non vogliasi applicarla a tutti i Basalti senza 
eccezione, spiega molto bene la posizione alternativa 
degli strati di Basalti primatici, con altri strati di ma- 
terie pietrose o terrose, la posizione relativa di questi 
strati medesimi di Basalti coi concreti, colla Calce car- 
bonata e col Carbon fossile, che non ne rimangono in 
nessun modo alterati, e Analmente la presenza, (rara 
è vero) di Conchiglie fossili ritrovati in certi Basalti. 
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ANTIMONIO. 

L'Antimonio è di colore bianco argento che tende 
al turchino, si fonde facilmente al cannellino e si perde 
in un fumo bianco del colore del suo ossido. È di 
frattura facile e lamellare, si fonde quasi intieramente 
nel! Acido intrico, la sua tendenza alla cristallizzazione 
è uno dei caratteri che insieme agli altri già descritti, 
servono a far distinguere l'Antimonio Metallico dal 
Sulfurato. 

Quattro sono le varietà : 
Antimonio Nativo, 
Antimonio Sulfurato, 
Antimonio Idrosulfurato, e 
Antimonio Ossidalo. 

Lascieremo le altre tre varietà per occuparci sol- 
tanto del Sulfurato poiché possiamo contarlo tra le ric- 
chezze minerali della nostra Toscana. 

L'Antimonio Sulfurato offre qualche volta i più 
vaghi colori dell'Iride. La forma primitiva della sua Cri- 
stallizzazione non è ancora stata ben determinata. Pre- 
senta sempre una forma aghiforme con una viva lucen- 
tezza metallica. 

Si fonde facilmente anche al semplice fìoccolo di 
un lume, ed emette nella fusione un odore sulfureo as- 
sai forte. 11 suo peso specifico è di 4, 1 a 4-, 5. 

L'Antimonio Sulfurato, contiene qualche volta V Ar- 
gento, quello che trovasi a Pereta, ed a Monlauto nella 
Maremma Toscana non contiene Argento. 

V Antimonio Sulfurato è la sola specie che trovasi 
in masse, o in filoni di qualche estensione, mentre le 
altre varietà sono sempre in piccola quantità nei filoni 
di altri minerali. 

Questo metallo appartiene egualmente ai Terreni 

* 
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primitivi ed ai secondarti. Le suo matrici ordinarie sono 
il Quarzo, la Barile Solfata, e la Calce Carbonata, 

L' Antimonio è un minerale comune a quasi tutti 
i paesi, trovasi in grossissimi filoni nel!' Auvergna, in 
Francia, in Spagna, in Inghilterra, in Boemia, in Sve- 
zia, ed in Danimarca ce. ec. 

RAME. 

li Bame presentasi sotto molti diversi aspetti in 
minerali che non hanno tra loro di comune che la 
presenza di questo metallo, o come metallo dominante, 
o come metallo accessorio. \ 

Due sono i caratteri che trovansi costantemente nei 
minerali di Bame propriamente chiamati, e sono i se- 
guenti : 

l° Il colore rosso cupreo o giallo d'oro, o grigio 
d f argento, o grigio nerastro pendente att'azzurro, con 
la lucentezza metallica. 

2° 0 sono sprovvisti della lucentezza metallica, ed 
hanno un colore rosso tendente al porporino, o al tur- 
chino^ al verede, e quest'ultimo è il più comune; po- 
chi essendo i minerali di Rame che non indichino la 
presenza di questo metallo coli' efflorescenza verdognola 
o verde turchina. 

Questo minerale presentasi ordinariamente sotto le 
forme regolari che sono comuni a quasi tutti i metalli, 
cioè il Cubo, I' Ottaedro, il Dodecaedro ec. nelle belle 
miniere di Cornwall in Inghilterra presentasi in rami- 
ficazioni ed in filamenti, forme che sono rarissime, ed 
appartengono soltanto al Rame Nativo. 

Il Rame Nativo trovasi principalmente nelle serie 
Granitiche, nei Schisli, Micaschisti, Gnesi, le Filladi, 
il Quarzo, i Calcarti Saccaroidi, la Calce Fluata ec. ec. 
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Masse notabili di Rame Nativo trovatisi nell'America 
Settentrionale, nel Brasile, nella Crimea, nella Siberia, 
nella Svezia, nella Inghilterra e nella ricca Miniera di 
Colle Reciso nell' Isola d'Elba (t\ Quello ritrovato nelle 
miniere di Baigory e di Saint-Bel nel Dipartimento delle 
Bouches da Rhone in Francia, è raro, e sembra piutto- 
sto essere Rame di cementazione, è stato anco ritrovato 
nelle nostre belle Miniere Toscane di Monte Catini, d*4 
Castagno, del Terriccio, di Falcastrucci, di Rigo al- 
l' Oro, ec. ec. insieme al Rame Piriloso ed all' Argen- 
tifero. 

Lascieremo le altre varietà per occuparci di queste 
due per noi molto più interessanti. 

Il Rame Sulfurato ha la contestura compatta, e ra- 
ramente lamellosa. La sua forma primitiva è il Prisma 
Esaedro regolare, con leggerissime modificazioni. Il suo 
colore è nero di Ferro, o grigio di Piombo, presenta 
spesse volte delle ibridazioni azzurrognole ed anco ver- 
dognole alla superficie, e ove è mescolato di Rame 
ossidulaio, que^e irrigazioni prendono un colore ros- 
sastro. 

La sua frattura è concoide e facile assai perchè 
è assai tenero, e quando la frattura é fresca, presenta 
una lucentezza metallica assai viva. È molto fusibile 
anco alla fiamma di un lume. La sua gravità specifica 
è di k, 81 a 5, 330; ha la proprietà comune a tutti i 
Rami di colorire il vetro Borace in verde, e Y Ammo- 
niaca in turchino, 

(I) Diverse masse di Rame Nativo, di straordinaria ricchezza, furono 
di recente ritrovate, quasi a fior di terra, in quel fecondo terreno di Colte 
Reciso. Ebbi ia fortuna di veder (re di queste masse, la più piccola era del 
peso di 18 libbre tost ane, I' altra di libbre 35, e la terza di libbre tu. 
Quest'ultima trovasi attualmente a Londra ove è stala inviata per la grande 
Esposizione. 
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11 Rame Sulfurato è uno dei più puri e più ricebi 
minorali di Rame, non solo per la qualità del metallo, 
ma anco per la facilità colla quale viene separato dalla 
matrice e fuso. 

Le più ricche Miniere fino ad ora conosciute sono 
quelle della Siberia, della Svezia, della Sassonia, e di 
Com wall in Inghilterra, a questa nomenclatura possiamo 
aggiungere con superbia la ricca Miniera di Monte Ca- 
tini in Val di Cecina, quella del Castagno, delle Ca- 
panne VeccJiie. quella di Rigo all' Oro, e quella del 
Terriccio nella Maremma Toscana. I prodotti già otte- 
nuti da queste diverse Miniere sono tali da far nascere 
le più lusinghevoli speranze per l'avvenire del nostro 
paese. 

Il Rame Piritoso differisce dal Rame Solforalo in 
quanto che non è come quest'ultimo il resultato della 
combinazione quasi pura del Rame e del Zolfo, e che 
contiene del Ferro in proporzioni più o meno varia- 
bili, secondo le miniere da cui è estratto. 

La forma primitiva del Rame Piritoso è il Tetra- 
edo, trovasi con cristalli Tetraedri, Ottaedri, Dodecae- 
dri; il suo colore è di un giallo metallico assai vivo, 
qualche poco somigliante al Ferro Solforato ma meno 
bianco. Quando è in massa, presenta spesso i colori 
irridati i più vivi. Questo carattere può servire a farlo 
distinguere dal Ferro Solforalo il quale non offre mai 
quella irridazione di colori. La sua gravità specifica 
è di 4, 31 &4. 

11 Rame Piritoso non è tanto facile a decomporsi 
nell' aria umida quanto il Ferro Sulfurato, e quando 
subisce alterazione dà del Solfato di Rame. 

È questo il Minerale che si scava dalle Miniere di 
Baigory e Saint-Bel non distante da Lione in Francia, 
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e la Toscana Io possiede in quasi tutte le sue Miniere 
del Volterrano, della Maremma e óeWIsola d'Elba. 

Rame grigio o Rame Argentifero. 

Il Rame Argentifero è di un grigio acciajo più o 
meno cupo, talvolta lustro. La sua frattura é scabra e 
quasi granular»; ; tuttavia è di una lucentezza metal- 
lica assai vivace. 

Questo Minerale d'ordinario fondesi con difficoltà 
al cannellino; dà un globulo bruno e fragile, non fa- 
cile a ridursi, e che colora di giallo rossastro il vetro 
di Borace. Presenta qualche volta l' apparenza del Ferro 
Oligisto, ma riconoscesi da esso, se li si presenta, senza 
farla muoversi, la verga calamitata. 

Ove s'incontra Cristallizzato, i suoi caratteri sono 
più precisi, la sua forma primitiva è il Tetraedro re- 
golare, e le sue forme secondarie assai moltiplicate 
possono tutte riferirsi a questo tipo, dal quale esse non 
travisano mai totalmente 

Il Rame grigio insieme al Rame Piriloso, sono sin- 
golari in questa loro comune forma 

Il Rame grigio viene diviso in due sottospecie 
che sono : 

Il Rame grigio Ar sentalo. 

Il Rame grigio Antimonio lo. 
Il domicilio generale dei Rami è nei terreni pri- 
mitivi. Le più rinomate Miniere di Rame sono quelle di 
Cornwall. Derbyshire, Staffar dshir e, e la più ricca di 
tutte è quella (VAnglesey in Wales Inghilterra, quelle 
di Portogallo, di Francia, del Piemonte, di Germania, 
di Sassonia, di Ungheria, ec. ec. ... 

il Rame è uno dei più comuni tra i Metalli rinve- 
nni nelle vbeere della Terra, ma egli è tuttora un Me 
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tallo pregievole, tanto generate è V uso a cui è ridotto 
sia nell'industria, sia per gl'utensili ed arnesi i più 
comuni della vita privata. 

MERCURIO. 

Uno tra i più preziosi metalli rinchiusi nelle viscere 
della terra è il Mercurio. Il Mercurio allo stato fluido 
quale è conosciuto nel commercio, trovasi Nativo in 
piccolissima quantità nele Miniere dove si scavano i 
differenti Minerali che lo contengono allo stato di com- 
binazione o di Amalgama, e sotto la forma di gioccie- 
lette aderenti alle Roccie, o dentro le cavità degli altri 
Minerali ; ma rari sono i casi in cui ritrovasi allo stato 
fluido, atteso che la sua estrema fluidità lo rende atto 
a Oltrare attraverso le più leggiere fissure delle Roccie. 

Esso trovasi più comunemente in amalgamento 
coli' Argento in forma granulare, o lamellare, di conte- 
stura più o meno solida, secondo che r Argento o il 
Mercurio vi predomina. La sua gravità specifiica è di 
14, 11, ed allora si chiama Mercurio Argentifero. Tale 
è la qualità di Mercurio che presentano le miniere di 
Niderstann in Ungheria, di Kolyvan in Siberia, e la fa- 
mosa Miniera dj Mun$ter Appel nel Ducato dei due 
Ponti. Ma più comune ancora è il Mercurio Solforato 
volgarmente detto Cinabro. Il cui colore rosso più o 
meno vivo od alterato lo fa distinguere dal Mercurio 
Argentifero. 

il Mercurio Solforato viene diviso in parecchie va- 
rietà, tra le quali : 



Il Prismatico, 
11 Laminare, 
li Curvilineo, 



11 Biluminifero, 
li Ferrifero, 
11 M urtalo ec. 
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Al Mercurio Sul forato appartengono la ricca e fa- 
mosa Miniera di Amalden, nella Provincia della Mancia 
in Spagna, quella di Drey Kwnigszng nel Palatinato 
sulla riva sinistra del Reno, come pure quelle di Ripa 
e di Levigliani nella Provincia di Seravezza in To* 
scana (1). 

Al Mercurio Sul furato Bitumini fero appartengono, 
la ricca Miniera filària, nella Corniola, e quella di 
Munster Appel, dove il Minerario trovasi in mezzo al 
Schisto Bituminoso, ed a questo stesso giacimento ap- 
partiene la Miniera di Jano e Torri presso a San Gi- 
mignano in Toscana da noi ampiamente descritta (2). 

I Minerà ri i del Mercurio trova nsi generalmente nei 
Terreni Secondarii inferiori, e raramente nelle Roccie 
primitive. Incontrarsi più particolarmente nei Gres Quar- 
zosi, Ferruginosi, nei Schisti Bituminosi, e nei Psammiti 
Lithanlraciferi. Sono a volte anco accompagnati da 
avanzi fossili come impronte di pesci, conchiglie, e da 
legni silicei come nella miniera di Munster Appel ed 
in quella di Drey K&nigszug, o riposano sopra un banco, 
di Lithantrace come a Jano. 

Rarissimo è questo prezioso metallo, e ove le tre 
Miniere soprannominate della Toscana provassero ab- 
bondanti, come vi sono tanti elementi da sperarlo, po- 
tremo ripetere con maggiore fiducia che la Toscana 
colle sue Miniere di Ferro, di Rame, di Piombo Argen- 
tifero, di Antimonio, e di Mercurio, diverrà tra pochi 
anni uno dei più ricchi Continenti dell' Eur opa. 

(1) Vedi descrizione delle Miniere di Mercurio di Levignani e di 
.Ripa nel Serraveztano pag. M5 e 114 della nostra opera. 

(2) Vedi descrizione della Miniera di Mercurio dF Jano presso a. 
San GimiQnano pag. 107 e seguenli dell' opera. 



LOCALITÀ 



OVE TBOVANSI 

E LE PIÙ' BELLE PIETRE DURE 
QUALI 

DIASPRI, AGATE , CALCEDONI . GRANATI, BERILLI, ec. kc. 

NO>* ANCORA RAMMENTATI NELl/ OPERA. 



Argenti. 

Argento Nativo al Pòggio di Montierino nella valle di 
Pecora. 

Argento Solforato o Argirose alle Bocchette presso al 

paese della Gherardesca nella vai di Cornia. 
Argento Solforalo, Argirose a Montieri nella vai di Merse. 

ORO. 

Oro dentro il Ferro Solforalo in piccola quantità, alla 
Cavezzana d' Antena presso a Fivizzano. 

RAMI. 

Rame Nativo in masse di sorprendente grossezza a Colle 
Reciso dell' Isola d' Elba. 

Rame Nativo alla Cavezzana d' Antena nella vai di Ma- 
gra nel Fivizzanese. 

24 
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Rame Nativo a Capo Pomonte nel!' Isola d' Elba, 
Rame Nativo con Antimonio alle Serre a Rapolano 

nella vai d' Ombra, Provincia del Senese. 
Rame Carbonato Verde Malachite, a P Isola Rossa ed al 

Monte Argentario. 
Rame Carbonato blu Azzurite come sopra* 
Rame Carbonato blu Azzurrite a Rapolano nella vai 

d' Ombra. 

Rame Carbonato blu Azzurrile alla Rocchetta della 

Gherardesca in vai di Cornia. 
Rame Carbonaio verde Setoso Malachite selosa, a Scor- 

giano Montagnuola di Siena. 
Rame Carbonato verde Schistoso, sotto il convento dei 

Francescani di Fiesole. 
Rame Carbonato verde Malachite alla Torrita, podere 

di Oppiano, nella vai di Chiana. 
Rame Carbonato verde a Gerfalco, a Libbiano, ed a 

Monte Ruffoli nella vai di Cecina. 
Rame Carbonato Fibroso verde a monte Vaso, sopra 

Colle, nella vai di Evola. 
Rame Carbonato verde concrezionato sulla via che da 

Buti conduce a Pisa, Monti di Buti nel vai d'Arno 

Inferiore, 

Rame Carbonato verde terroso, a Monte S. Giorgio. 
Rame Carbonato verde Fibroso Malachite a Cavez- 

zanp d' Antena, ed a Campo Raghena nella vai di 

Magna presso Fivizzano. 
Rame Carbonato blu Azzurite, come sopra. 
Rame Carbonato verde Malachite a Mont' Altissimo nel 

Seravezzanese. 
Rame Piritoso giallo e rosso a cristalli minuti a Sestino, 

Maestà del Barboni, nella valle Transappennina. 
Rame Solfalo blu pietra Turchina nella cava di Cannano 
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a Montieri, ed anche alla fonte a' Grilli a Pari, nella 
vai di Merse. 

Rame Solfato blu col Solfalo di Ferro alla Cava del- 
l'Allume nell' Isola del Giglio. 

Rame Solfato blà e rosso, nelle Cave di Capo Orciano 
presso a Monte Catini di vai di Cecina. 

Rame violetto e giallo della località come sopra. 

Rame Solfato blu all' Isola Rossa di Porto Ercole, Monte 
Argentario. 

MERCURIO. 

Mercurio Nativo trovato sotto la Città di Grosseto nel- 

T aprire una strada. 
Cinabro bigio in Steaschisto a Corvaja nel Seravez- 

zano. 

Cinabro Mercurio Solforato rosso e grigio alle Zolla - 
naje di Selvena nella vai di Fiora. 

GALENA e PIOMBO ARGENTIFERO. 
Galena Piombo Solforato alle Saline nell'Isola del Gi- 
glio. 

Galena Piombo Solforalo a Prata, luogo detto Fonte ai 

Grilli, presso a Montieri nella vai di Merse. 
Galena Argentifera a Monte Calvi nel Campigliese nella 

vai di Cornia. 
Galena Argentifera Solfuro di Piombo nella Cava di 

San Giuseppe e nella Grotta del Ferrajo, presso a 

Pietra Santa. 

Galena Angentifera nella Cava di Giumeglio presso Po- 
piglio nella vai di Serchio. 

Galena o Piombo Solforato sotto il Forte della Stella a 
Porto Ferrajo. 
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BLENDA o ZINCO. 
Solfuro di Zinco o Blenda nella Cava di San Giuseppe 

presso a Pietra Santa. 
Solfuro di Zinco o Blenda a Monte Calvi nel Campi- 

gliese. 

ANTIMONIO. 

Solfuro di Antimonio in cristalli capillari e riadiati alla 

Cava di San Giuseppe presso a Pietra Santa. 
Solfuro di Antimonio (affioramenti di) a Capo Pomonte 

nell'Isola d'Elba. 
Solfuro d'Antimonio fibroso ed aciculare in pagliette, 

nelle vicinanze di Sorano ed alle pavette presso 

Selvena nella vai di Fiora. 

. FERRO. (Genere Solari). 
Ferro Solforato giallo o Piriti di Ferro alle Cave di 
marmo delle Canelle, presso Lungone, nell'Isola 
d'Elba. 

Ferro Solforato a Ponte Vico, luogo detto Caselli ni, 
presso al Ponte a Sieve nel vai <f Arno Supe- 
riore. 

Ferro Solforalo globuliforme a Chianciano, a Lusignano 
e nel letto della Provenca nella vai di Chiana. 

Ferro Solforato cristallizzato in cubi a Moncigoli, Ma- 
drignano ed Usurana presso a Camporaghena nel 
Fivizzanese. 

Ferro Solforato da se, e anco nel Micaschisto, o unito 
ad altri Minerali, nella Cava del Bottino presso a 
Seravezza. 

Ferro Solforalo in piccoli cristalli, a Ponte d'Orcia, 
presso a S. Quirico nella vai d'Orcia. 
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FERRO. (Genere Siderossidi). 

Ferro Oligisto o Ferro Speculare a Monte di Farnocchia 
vicino a Pietra Santa. 

Ferro Oligisto Rosso o Ferro Ossidalo a San Quirico 
nella vai d'Orcia. 

Ferro Oligisto Bosso a Lorenzano nella Provincia Pi- 
sana. 

Ferro Oligisto Speculare e Micaceo in luogo detto i Ru- 
foli presso a Chianciano nella vai di Chiana. 

Ferro Oligisto Speculare e Micaceo a Camporaghena 
nel Fi vizza nese. 

Ferro Oligisto Speculare a vai di Castello presso a 
Pietra Santa. 

Ferro Oligisto Speculare in luogo detto il Monte Calva- 
rio, Fattoria delle Casenove, presso a. Panzano, 
in Chianti nella vai di Pesa. 

(Genere Solfdrossidi). 
Solfato di Ferro o Vetriolo (Melantheria), ai Bagni di 

Monte Catini nella vai di Nievole. 
Solfato di Ferro ai Lagoni di Castelnuovo e Monte 

Cerboli nel Volterrano. 
Solfato di Barite (Baritina), a Trasetta, Castellina del 

Chianti nella vai di Pesa. 
Solfato d'Allumina a Petroìo, Cava dello Zolfo, nella vai 

d' Orcia. 

Solfalo d' Allumina nei lagoni di Castelnuovo nel Vol- 
terrano. 

Acido Solforico Idrato sopra la calce Solfata nei lagoni 
di Castelnuovo ed a Motefa di San Filippo nel 
Volterrano. 

Solfato a* Allumina nel Fosso della Canala vicino a Sei- 
vena nella vai di Fiora. 
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Solfuro di Cobalto con Arsenico alla torre della Marina 
di Rio, nell'Isola d'Elba. 

ZOLFI. 

Zolfo Nativo cristallizzato nei lagoni di Casteinuovo 

nel Volterrano. 
Zolfo cristallizzato nei lagoni di Monte Cerboli. 
Zolfo cristallizzalo nei lagoni di Monte Rotondo nella 

vai di Gornia. 
Zolfo Concrezionato a Libbiano, a Micciato, e verso le 

Pomarancie nella vai d' Ombrone. 
Zolfo Nativo alle acque Minerali di San Fedele presso 

a Berardenga. 
Zolfo Nativo ai Ragni di San Filippo nella vai d'Orcia. 
Moliddeno Sol furalo o Moliddenite, (minerale rarissimo) 

nella Cava del Bottino presso Seravezza. 

B0R1DI e BORATI. 
Acido Borico, (Sai Borace) nei lagoni di Monte Cerboli 

e di Casteinuovo nella vai di Cecina. 
Acido Borico in pagliette nei lagoni di Monte Rotondo. 
Ammoniaca Borala nei lagoni di Monte Rotondo. 
Ammoniaca Borata nei lagoni del Casteinuovo. 

CLORIDI e CLORURI. 
Soda Muriata, (Sai Gemma), con grandi diversità di 
cristallizzazioni e molte varietà di colori, nelle sa- 
line di San Giovanni San Leopoldo ec. del Vol- 
terrano. 

Soda Muriata sopra il Travertino ai Bagni di S. Ansano 

a Dofana nella vai d' Ombrone. 
Soda Muriata, (Sai Comune) allo Spacco delia Regina 

presso Ansidonia nella vai d' Albegna. 
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MANGANIDI. 

Tra i Manganica, la Braunite o Perossido nero di 
Manganese trovasi in quasi tutte le provincie della To- 
scana. É dessa quel Minerale volgarmente conosciuto 
sotto il nome di Sapone de'Vetraj. 

SIDEROSSIDI. 

Tra i Siderossidi la Toscana offre in molte località 
quali più particolarmente a Monsummano e sopra i Ba- 
gni di Monte Catini di vai di Nievole, le Ematite rosse, 
brune, nere ed anche a Monte Gerfalco, a Ropolano, 
ed a Stribugliano del Volterrano e nel Senese. 

FELDSPATI. 

Fra i Feldspati l'Isola d'Elba ne contiene pezzi 
assai belli alla grotta d'Oggi, a San Piero in Campo, 
come pure alla Cava Maestra nell' Isola di Monte Cristo. 

QUARZI. 

Fra i Quarzi le più belle cristallizzazioni coi più 
bei colori, trovansi a Monte Beni presso Firenzuola, 
a Gallona presso a Pietra Santa, sul Monte Altissimo, 
a Camporaghena nel Fivizzanese. alla Beata a Signa 
sotto Firenze, a Petricce della Castellina del Chianti, 
a Miemo nella valle d' Evola, sul Monte Gerfalco presso 
a Volterra, all' Accesa presso Massa Marittima nella vai 
di Pecora, a Lurìano, a Scalvaja presso Chiusdino, a 
Cicciano, Munticciano ed a Leccieto nella vai di Merse, 
a Radicofani, nella vai di Paglia, all' Isola Rossa, Porto 
Ercole ed a Porlo S. Stefano del Promontorio Argen- 
tale, a Rocca Strada, Montorsajo e Betignano nella vai 
d'Ombrone Inferiore, a Ponte d'Orda nel Carapigliese, 
alla Vena, a Catanella, a S. Francesco alla Piata, a 
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S. Piero in Campo, a Capo Liveri, a Enfola, a Capo 
Pomonte e a Capo Calamita nell'Isola d'Elba, come 
pure a S. Mamiliano, e alla Cava Maestra nell' Isola di 
Monte Cristo. 

CALCEDONI ed AGATE. 

Tra i Calcedoni ed Agaie ho trovato le più belle 
a Canneto Strido e Monte Ruffoli nel Volterrano, a Boc- 
cheggiano, Petraja, Montieri e Torniella nella vai di 
Merse, alla Cava del Piombo nel Campigliese, a Rocca 
Strada e Monte Massi nella vai d'Ombrone Inferiore, a 
S. Pietro e Roncanalli del Monte Argentale, a S. Piero 
in Campo, a Rio, a S. Quirico, ed a Campo di Balbo 
nell'Isola d'Elba. Molti tra questi Calcedoni sono ado 
peniti nel R. Lavoratolo delle Pietre Dure di Firenze, 

DIASPRI. 

Fra i Diaspri raccommanderò quelli di Rocca Te- 
derighi e Monte Massi, quelli di Monte Gerfalco, Monte 
lì u (l'oli. Libiano, Quercieto, Castiglioncello, Rosignano e 
Castel-nuovo della Misericordia nella Provincia del Vof- 
terrano, come pure quelli del Fivizzanese e di Barga 
che quasi tutti sono adoperati nel R. Lavoratorio delle 

Pietre Dure di Firenze. 

■ 

SILICATI. 

Fra i Silicati Alluminosi Fluoriferi, nominerò il Mica 
Argentifero, Aurifonne, colore Bronzo ec. di Pietra Bono 
vicino a Prato, di Sughera presso Menzano Montagnola 
di Siena, del Mausoleo (Fattoria dei Padri Camaldolensi) 
presso Poppi nel Casentino, di S. Francesco nell' Isola 
del Giglio e della grotta d'Oggi presso a S. Piero neh. 
V Isola d' Elba. 
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Fra i Silicati d'Allumina, considerati come pietre 
preziose, nominerò i Granati Comuni che trovansi nella 
Cava del Piombo e alla Rocca S. Silvestre nel Campi- 
gliese, T Idrocrase e V Anfìgene o Granato bianco nelle 
vicinanze di Pitigliano, la Collorite gialla e verde di 
Monte Leo presso Monte Rotondo nella vai di Fiora, di 
S. Mamiliano nell' Isola di Monte Cristo, la Collorite di 
color rosso cupo delle Bocchette distretto della Gherar- 
riesca ; e quella bianca ed un' altra gialla di Monlione 
e dell'Accesa presso a Massa Marittima nella vai di 
Pecora. 

GRANATI NOBILI. 

1 Granati Nobili trovansi a Capo Liveri, a Rio, 
luogo detto le Buccaccie, ed al Capo Calamita dentro la 
ganga Ferrifera. 

SMERALDI. . 

Fra li Smeraldi, nominerò le Acque Manne ed t 
Berilli nobili colore verde celestino ed anche roseo, di 
San Rocco, dell' Enfola e di San Piero in Campo nel- 
l' Isola d' Elba. 

CARBONll. 

Fra i Carbonii la Grafite o Matita Metalloide 
( Lapis di Piombo) dell'Abbadia di San Salvadore sul 
Monte Amiata. 

CARBONATI. 

Fra i Carbonaii nominerò i Marmi, Broccatelli e 
Bardigli dell'Alberese (Fattoria di S. A. il nostro Gran- 
Duca), di Spanocchia nella vai di Mene, di Suvereto e 
Gherardesca oella vai di Cornia, di Colognole, S. Giu- 

25 
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Jiano e la Verrucca di Pisa, di Siena, Revelli, Focoli, 
Tolomei, e Poggiaccio dei Monti Senesi, di Trasetta 
nella Castellina del Chianti, di Levigliani, di Monte 
S. Giorgio e Sasso Albo nel Seravezzano, di Stazzema, 
Barga, e Poggio di Gragnone nella vai di Serchio ec. 

Oltre agli Alabastri già rammentati del Volterrano, 
dirò quelli di Castelnuovo dell' Abate nella vai d' Or- 
da, e quelli di Spicchiajola nella vai d' Era, ed altri 
luoghi. 

E finalmente la Calce Fluata bianca (Spato Fluor 
bianco) di Monte Gerfalco nel Volterrano (1). 

(1) Questa nomenclatura che viene a completare l'opera, mi venne . 
dettata dal desiderio di giovare a quelli tra I miei giovani lettori che gra- 
direbbero formarsi da se una Collezione dei Minerali e Pietre curiose o 
preziose, come anche dei Fossili della Toscana^ 



SPIEGAZIONE DEI QUADRI 



CHE SERVONO DI CORREDO A QUEST* OPERA 





Quadro Colorito IV. 0 9 (IN 

Il quadro Illustrativo presenta una sezione ilei ter- 
reni del Globo, immaginata all'oggetto di dimostrare, con 
colori diversi e con lettere diverse, la posizione relativa 
delle Roccie di stratificazione o di deposili, colle Roc- 
cie di cristallizzazione o di origine Ignea, e questo per 
Terreni, e per ordine di formazione. 

La prima invenzione di questo metodo appartiene 
al Celebre Professore Inglese Thomas Webster, la quale 
poi fu messa a profltto dai Geologi inglesi Philips e Co- 
nybeare nella loro ben conosciuta opera di Geology of 
England and Wales, London 1836, ed io ho creduto 
poter servirmene in questa mia opera Elementare, con 
maggiore sviluppo onde meglio facilitare l'intelligenza 
dei Fenomeni Geologici, Geognostici e Mineralogici, che 
trattavasi di dimostrare. 

Il quadro comparativo N.° I del terreni Toscani col terreni Inglesi 
avendo ricevuto, mercè la descrizione comparativa di delti terreni, una 
sufflcientenle spiegazione ; diveniva perciò inutile ripetere quello che già 
è stato detto. Vedi pagine ti. 
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Un tale metodo è fondato sopra moltissime ed esat- 
tissime osservazioni, fatte da diversi Geologi, in molte 
località della Russia, dvlY America Settentrionale e Me- 
ridionale, dell' Inghilterra, della Francia, della Germa- 
nia, e dell' Italia, e quanti fenomeni vi sono dimostrati 
sono tutti appoggiati sopra le più irrecusabili autorità. 

La posizione, secondo Y ordine della loro antichità, 
delle Roccie Ignee e di quelle di deposito, (vedi lettere 
A A A ec. ec.) le Panche o Letti (lettere E E ec), » 
Falli o Scostamenti che osservansi più particolarmente 
nei Terreni Carboniferi ove hanno cagionato avalla- 
menti (G G G ec. ec.) , lo scaturire di Masse, Canali 
irregolari e Dykes di Serpentini, Feldspati, Porfidi, 
Rasalti ec. ripieni di Minerali (vedi L 0), le Vene Me- 
tallifere o Filoni, ricettacoli anche essi di pietre e mi- 
nerali preziosi (M M K), le rotture, rialzamenti e di- 
sfocamenti nella stratificazione prodotti dalle eruzioni 
Ignee e dalle azioni Plutoniche (lettera F D), la pre- 
senza di masse Granitiche isolate in mezzo ai depòsiti 
Carboniferi, Oolitici, Cretacei ed anche TerZiarii (N N), 
lo spargimento di Masse Porfidiche, Trappiche ed anche 
Serpenlinose sopra alli strati superi 'ri de' depositi più 
recenti (vedi L P), l'agglomerazione accidentale di 
Masse di Ligniti e Ritnmi nei Terreni Mioceni ed Eoceni 
della Formazione terziaria (vedi lettera Q) ; sono tutti 
Fenomeni che non po-son più negarsi, e la cui auten- 
ticità è oggi ben constatata. 

La Serie Granitica (M) forma la base del nostro 
quadro perchè essendo la formazione primitiva e con- 
seguentemente la più antica conosciuta, essa rappresenta 
la crosta inferiore del Globo; e ragionevolissima e questa 
supposta base, giacché, in tutte le. più profonde scava- 
zioni fatte nelle diverse pani del mondo, in ricerca 
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del minerario che rinchiude la terra nelle sue visce- 
re, 1' uomo non è ancora arrivato al di là di una data 
profondità, e per ciò non può conoscere quale sia la 
massa sotto giacente al Granito. 

Dalle Masse Granitiche, vediamo scaturire ed al- 
zarsi fino alla superficie dei terreni Plioceni, ove si 
sono accumulati in masse di molti metri di profondità 
e di qualche miglia di estensione (L L L), Masse irre- 
golari di Sieniti, di Basalti, di Troppi, di Serpentini. 
di Porfidi come riscontrasi per tutta la Catena metal- 
lifera dell' Italia Centrale. 

Nel rappresentare il Vulcano estinto (0 0) abbia- 
mo figurato una vasta massa di Lava e Basalto sparsa 
alla superficie e circondando un lago che occupa il 
Cratere estinto, come sempre è il caso. 

La lettera P rappresenta un Vulcano in attività, le 
cui eruzioni sono alimentate da due canali ignivomi, 
uno superiore, l'altro inferiore, separati l'uno dall'al- 
tro da una vasta massa di Lave, di Trachiti, e di 
Porfidi moderni. 

Lo scaturire di quelle masse di Roccie primitive 
allo stato di ignizione e di fusione prova quello che 
abbiamo già detto cioè: che la sorgente dei fuochi 
Vulcanici non ha connessione e correlazione veruna 
coi resultati Pseudo Vulcanici della combustione par- 
ziale interna dei Carbon Fossili, Bitumi e Zolfi, ma 
sibbene, al contrario, resulta da cause molto più inter- 
ne, e che fa d' uopo riferire ad una sede molto al di 
sotto delle masse granitiche, ed in continua conno* 
sione coi Mari (1). 

(1) De Humbolt osserva che i Vulcani in attivila sono sempre vicini 
ad un Mare, il che proverebbe la grande connessione che deve esistere 
Ira Joro. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



T»T*Ia Prima (i). 



Nella Tavola Num. I ho riuiti i più caratteristici 
fossili delle formazioni Siluriano e Carbonifera. Il Pos- 
silo num. f Trilobite* Ludlensis è esattamente copiato 
io tutte le sue dimensioni, da uno che posseggo nella 
mia collezione. Gli altri due, Calymenes Blumembackii 
num. 2, ed Asaphus Caudatus num. 3, sono ridotti ad 
un quarto della loro grandezza naturale. Il Pentame* 
rus Knightii num. 4 è uno dei più caratteristici fossili 
dei Terreni Siluriani inferiori insieme ai due Ortoce- 
ras num. 5 e 6, mentre YEuomphalus Rugosus num. 9, 
o VEncrinites Monoliformis num. 10, sono due tra i più 
caratteristici fossili dei medesimi Terreni superiori. 

Le Piante tutte sono nel più perfetto stato di con- 
servazione, esseodo rinchiuse in un nodulo di forma 
ovale di Argilla Ferruginosa e Carbonifera. Il Serpu- 
laria num. 12, è uno dei più curiosi fossili di questa 
formazione, e tra 10 o 12 che ebbi la fortuna di rilro- 

(i) Vedi pagina u 
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vare (giacché egli è assai raro), come pure tra quelli 
che ho veduti in altre collezioni, non mi è mai avve- 
nuto di trovarne uno con la testa. 

Tutti i fossili che sono rappresentati in questa 
prima Tavola possono vedersi nella mia collezione 

Tavola Seconda i. 

I.a Tavola 11 riunisce un piccolo numero dei più 
caratteristici scelti tra i numerosissimi fòssili dei Terreni 
Liassici ed Oolitici. 

li Naudlus buri. 1, le Ammoniti % 3, 10, YHyppo- 
podium 4, il Plagiosloma 8. ed il Belemno sepia 7, sono 
fossili ritrovati in qua*i tutti i terreni inferiori Kassici. 

L' Icthyosaurus num. 5, il Plesiosauri 6, ed il 
Plerodaclyle 13, sono una immaginata riproduzione di 
quei slraordinarii ed immensi rettili che occupavano, 
i fiumi ed i continenti df quell'Epoca. 

Ho azzardato di ricoprire la pelle dell' ìclhyosau- 
rus e del Plesiosauri di squamme dure come le hanno 
ì rettili attuali, benché non sia oggi ben stabilita la que- 
stione se erano o no coperti di squame. 

Vedesi nel Museo di Oxford una piccola parte della 
pelle o coperta di un giovine Icthyosaurus trovato nel 
Lias di Barow on Soar nella Contea di Leicesthrshire, 
l'epiderma è ridotta in una delicatissima materia tra- 
sparente, e nelle sottili linee di Calce Carbonata che 
l'attraversano, riconoscesi appena la rete Mucosa. Al di 
sotto di queste due materie, presentasi la pelle o Co- 
rium sotto Y aspetto di un Carbonato di Calce di colore 

(2) Vedi pagina* 7. 



scuro, carico di una materia volatile nerastra di con- 
sistenza grassa e bituminosa, e che a mio parere, deve 
essere il residuo delle squame che lo armavano. 

Può darsi che, col ricoprire la pelle di questi estinti 
rettili dell' armatura a squame che caraterizza le fami- 
glie oggi esistenti, de' Serpenti, Lucertoloni e Cocodrilli, 

10 abbia sbagliato; ma mi è sembrato che animali i 
quali per le loro abitudini e costumi dovevano abitare 

11 lido dei mari e dei grandi fiumi, dovessero pure es- 
sere difesi contro le ingiurie a cui potevano essere 
esposti sia dalle masse di Roccie e dagli alberi traspor- 
tati dalle acque, sia dalle aggressioni di altri mostri 
marini, terrestri, o amfibici; giacché sappiamo che 
nell'ammirabile ordine della creazione, ogni razza ha 
sempre avuto, come ha tutt'ora, un' altra razza nemica 
che tende alla di lei distruzione. 

II Rettile volante num. 13 Pterodactyle, è stato fi- 
guralo colla semplice coperta pelosa che sappiamo 
avere i Pipistrelli della quale famiglia egli sarà forse 
stato il tipo primitivo, giacché avendo vissuto nel r aria, 
nessun' argomento presentasi da fare supporre che egli 
avesse bisogno di essere armato di una coperta a squame. 



Tavola Tersa (i). 

La terza Tavola presenta un piccolo numero degli 
aaimali e fossili che appartengono alla formazione Cre- 
tacea. L'assenza totale o quasi totale di vestigi Paleon- 
tologici nei terreni Cretacei della Toscana, ed oltre a 
ciò, la incompletezza degli stessi terreni Toscani a 



( I j Vedi pagina i9 



r 

26 



— 206 - 

paragone di quelli della Inghilterra, della Francia, del 
Belgio e della Germania, mi ha obbligato a prendere 
tulli i pezzi rappresentati nella presente Tavola dai 
terreni Francesi ed Inglesi. 

I fossili 1. 3, 4, 0, 7, 9, ti e 13, sono i più ca- 
ratteristici di codesti Terreni. 11 num. 3, Tartaruga può 
vedersi ali I. e R. Museo della Specola al quale mi feci 
un dovere di offrirla anni addietro, ( vedi nota delia 
pagina 19 dell'Opera), il num. 5 che rappresenta un 
Coccodrillo V Hylwosaurus è stato da me restaurato a 
quella forma che ho creduto avere dovuto essere sua, 
considerando quel rettile come un anello nella catena 
di congiunzione tra il tipo dei Saurii estinti delle /or- 
mazioni Oobliche, Massiche, e Cretacee, e quello dei 
Coccodrilli oggi esistenti. 

II num. 8, Coprolite, è un fossile rarissimo, egli è 
uno Sterco di quei grandi rettili, le cui ossa, vertebre 
e denti sono assai rari in quei terreni. L'immensa 
quantità di sostanza animale, indicata dal Carbonato 
di Calce che contengono quegli sterchi provano suffi- 
cientemente che questo Sauro era Carnivoro e si ci- 
bava di pesci, donde può dedursi che egli abitava o il 
lido de' Mari, o i grandi Fiumi. 

II num. 12, è un dente del palato di un immenso 
pesce cane Ptychodus, Mostro Marino oggi estinto, i 
cui vestigi sono rari assai. Posseggo nella mia colle- 
zione quattro di quei denti, ma quello che ha servito di 
modello per la Tavola è uno dei più belli che abbia 
mai veduti atteso lo stato di perfetta conservazione in 
cui ritrovasi. 

Eccettuata la Tartaruga, tutti i fossili che hanno 
servito alla composizione di questa Tavola trovansi 
nella mia collezione ricca assai in fossili di quei terreni., 
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ma più particolarmente in una serie completissima di 
Echinoidi colle sue specie ed ossa, in uno stato raro di 
preservazione. 

Tavolai Quarta (i> 

La quarta Tavola, all'eccezione delle due prime 
figure t e 2 Palaosotherium ed Anaplotherium che ap- 
partengono ai Terreni Calcara Gessosi Eoceni di Parigi, 
è tutta composta di fossili ritrovati nei terreni Mioceni 
e Plioceni della Toscana. 

L'Elefante, Y Ippopotamo ed \\ Cervio, num. 4, 3, 
e 5, furono trovati all'Incisa ed a San Giovanni del Val 
d'Arno Superiore e posson vedersi all' /. e R. Museo 
della Specola, insieme al grande Cetaceo num. 6, che fu 
trovato sotto Montopoli nel Val d'Arno Inferiore. 

Gii altri fossili lutti trova nsi nel Volterano basso, 
nel Poggibonsese, nei Bacini di Colle, nel Castel Fio- 
rentinese, nella Val d* Era, Val d' Elsa, Val d' Orlo, 
Val di Nievole ec. ec. ed in quasi tutti i Terreni Plio- 
ceni della Toscana. 

{ Fossili dei Terreni Toscani che posseggo nella 
mia Collezione superano il numero di 300, tra questi 
contansi i Fusi, Buccini, i Coni, due specie di Murex, le 
Ciprine, l'Elici, le Telline, ed i Vermeti tutti pesci che 
oggi esistono nel nostro Mare e nei nostri Paduli o 
Fiumi (2). 

(1) Vedi pagine 22. 

(2) La mia Collezione che comprende tutti i Terreni del Globo può 
ammontare a 9000 pezzi tra I quali diversi sono rarissimi e bellissimi per 
lo stato di conservazione in cui si trovano. Chiunque del miei giovani let- 
tori desiderasse vederla mi farò un piacere di soddisfarlo ove questo suo 
desiderio mi venga palesalo per lettera un giorno o due avanti. 



I disegni delle Tavole sono opera dei giovani Pie- 
tro Comucci e Giulio Vettori, che possono stimarsi tra 
i più valenti artisti Fiorentini nell'Arte Litografica. 



s 
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CONCLUSIONE 



Il lettore non deve perdere di vista che l'opera é 
Elementare e fu particolarmente progettata « scritta 
per fanciulli ; per cui è stato necessario allontanare e 
scansare quanto più si poteva, le difficoltà tecniche 
ed astratte, e preparare, gradi a g ra dj. la loro mente 
all' intelligenza dei fenomeni e delle meraviglie che ve- 
nivano loro poste sotto gli ocrhi. 

Nel Capitolo primo ho rinchiuso (tra i più circon- 
scritti limiti) la Storia Antidiluviana del Globo, accen- 
nando soltanto i Fenomeni che nei Capitoli susseguenti 
dovevano essere spiegati. 

Il Capitolo secondo è consacralo alla descrizione e 
classazione dei Terreni della Toscana coi loro fossili, 
e l'Articolo che ne forma parte, sotto il titolo di : Colpo 
<tf occhio Geologico su i Terreni Toscani compiala I* Og- 
getto che mi era proposto di porre in chiara luco al 
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giovine lettore la Costituzione Geologica e Geognostica 
dei Terreni Toscani in relazione alla loro posizione 
Geografica. 

11 Capitolo terzo serve ad iniziare lo scolare nei 
principi elementari della Mineralogia, ed allorché egli 
ha già imparato a conoscere i caratteri generali ed 
individuali de' Minerali sia in Masse come Roccie, sia 
presi individualmente, cioè isolati dalle Roccie; viene 
ricondotto col Capitolo quarto nel vasto ed interessante 
Campo delle ricchezze Minerarie del? Italia. 

Il Colpo d' occhio Mineralogico su i Terreni Metal- 
liferi della Toscana, è la parte più interessante del 
r opera, giacché in essa vengono sviluppati i Fenomeni 
di Eruzione e di Metamorfismo soltanto accennati nel 
Capitolo secondo, il che rende al lettore, più facile la 
storia delle ricchezze Minerarie del nostro continente, 
dimostrandone nel medesimo tempo e le cause e gli 
effetti. 

Nel Capitolo quinto, senza classazione e senza alcuna 
pretensione scientifica, ho riunita la descrizione delle 
più interessanti tra le Roccie, come dei più pregievoli 
tra i Minerali e Metalli che formano la ricchezza del 
nostro bel Paese ; che se mi venisse fatto rimprovero 
di avere limitato ai Terreni d' Italia, e più specialmente 
a quelli della Toscana le mie investigazioni, avvertirò 
per primo: 

Che io scrivo per gV Italiani ; 
in secondo luogo: 

Che la Toscana essendo più di qualunque altra 
Provincia Italiana, ricca in prodotti Minerari^ ed in- 
teressante per i Fenomeni Geognostici, le mie osserva- 
zioni per necessità, dovevano concentrarsi sopra il Campo 
Toscano. 
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E che, in fine, a tanto mi spingeva amor di Pa- 
tria, penetrato quanto sono della verità di quelle belle 
parole dell' Illustre Autore della Geografia d' Italia, 
C. Marmocchi che : 

Dopo DIO e la LIBERTA', V uomo Civile deve amare 
la PATRIA. E che per amarla utilmente, bisogna cono- 
scerla. 



FINE. 
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ERRATA — CORRIGE 



Pag. 27, alla linea 7, ove dice dalle medesime specie, leggasi 
dal medesimo lipo. 
» 28, alla linea 10, ove dice Milne Edioards, leggasi Milne 
Edwards. 

» 33, in fondo alla nota (1) dopo formazioni Carbonifere e 
Siluriano, deve aggiungersi e Triassiche. 

» 67, alla linea 21, dopo Porfido, ove dice Granilo, leggasi 
Serpentino. 

» 73, alla linea 4, ove dice Oceano, leggasi Oceano. 
» 75, alla linea 21, ove dice Oomposizione, leggasi Compo- 
sizione. 

» 97, alla linea 6, (Dei Depositi Metalliferi della To- 
scana) dopo «dell* Isola d'Elba » aggiungasi 9 quasi » 
onde si legga : quoti intieramente sprovvista di me- 
talli. 

» 101, alla linea 12, ove dice dottili, leggasi Ciottoli. 

» 143, alla linea 2, ove dice servirà, leggasi serviranno. 

o 146, alla linea 7, ove dice (in alcune copie) Rompoido, 
leggasi Romboido. 

» 151, alla linea 25, ove dice Arcuil, leggasi Arceuil. 

» 170, alla linea 10, ove dice Alternazioni, leggasi Altera- 
zioni. 

» 172, alla linea 6, ove dice Porfiroida, leggasi Porfiroide. 
» 175, alla linea 5, ove dice Frattura, leggasi Frattura, 
a 185, alla linea 19, ove dice verede, leggasi verde, 
o 187, alla linea 10, ove dice giocciletle, leggasi gocciolile / 
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